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Il ruolo della Comunità montana nella 
programmazione e gestione dei servizi
DOTT. EDOARDO MARTINENGO
Presidente UNCEM

La nascita delle Comunità Montane
Per portare questo contributo vorrei rifarmi all'origi­

ne delle Comunità Montane, anche cercando di dare una 
■ interpretazione autentica all'atto di nascita di questa 
Comunità Montana del quale sento di portare una parte 
di responsabilità.

Ricordo nel 1969 il momento in cui affrontammo

voglio considerare risolutiva, ma che voglio considerare 
un passo avanti sulla via della risoluzione definitiva di 
questo problema. Ciò anche per contribuire ad indivi­
duare una linea di indirizzo dell’UNCEM nel cui ambito 
sarà necessario certamente approfondire questo tema.

il nfinanziamento della vecchia legge 991 che risaliva al 
1952.

Ricordo quali problemi ci trovammo immediata­
mente di fronte per fare qualche cosa di nuovo e di più 
utile alla montagna e alla sua gente. Ci trovammo di 
fronte ad una realtà dalla quale non potevamo prescin­
dere e contro la quale avevamo pochi mezzi per andare. 
Ed era la realtà di una serie di istituzioni e di fatti presenti 
sulla montagna italiana della quale si doveva tener con­
to.

La prima realtà era quella che la montagna era stata 
\‘ t la dall'an. I della legge 991. poi dal­
l'articolo unico della legge 657 che modificava questo 
articolo 1. e ancora dagli articoli 14 e I > della stessa legge 
991 che classificava i Comprensori di Bonifica Montana.

autentica o non sempre 
tale non importa, comunque c'era Non solo, ma c'erano 
le «zone montane» delimitale dalle Commissioni cen- 
suarie entro le quali agivano i Consigli di Valle nati con 
l'articolo 13 del Decreto 9X7 del I9ss ( erano i bacini 
montani, legati alla legge 326 / del 192 V i comprensori di 
bonifica montana, c erano i bacini imbriferi montani te­

li riordinamento degli Enti locali

Non è certo un tema facile quello che mi sono pro­
posto perché sembra trattarsi di una materia in continuo 
aggiornamento concettuale; ogni giorno un perfeziona­
mento. una interpretazione: è una materia ancora sof­
ferta ma nella quale, e lo dico con compiacimento, le 
forze politiche hanno compiuto un grosso sforzo cultu­
rale per arrivare ad una soluzione propositiva, vista da 
ciascuno secondo la propria angolazione ideologica.

Raramente, a mio giudizio, come in questa circo­
stanza le forze politiche hanno lavorato in profondità e 
c<>n tale impegno per giungere a quelle proposte di legge 
(•he oggi sono all’esame della Commissione Affari Co- 
'■"uzionali del Senato. . . l’esigenza di proporre come UNCEM i contenuti ner ùria

Questo il quadro: in questo quadro cercherò di inai- legge nuova per la montagna essendo venuto a scadenz i
siduare il ruolo delle Comunità Montane. ;• a^ii.. „..,...i,;., iA„....,ui! i..

Devo rifarmi al febbraio del 1978. quando si è svolta 
4 Torino l’Assemblea dell’UNCEM in un momento 
molto importante per le prospettive della Comunità 
Montana e quando il tema del nostro dibattito era pro- 
Pr“> quello della collocazione della Comunità Montana 
nell'ambito della riforma dell’ordinamento locale.

Il discorso era però, allora, meno affinato. Perché? 
lutanti) perché dovevamo, dal nostro punto di vista, vin­
cere una battaglia che era quella della sopravvivenza 
delle Comunità Montane. Ed ancora era meno affinato 
Perché mancava il quadro entro il quale collocare questa individuata, primi 
s,ruttura. cioè mancavano le proposte di legge, e gli l'articolo unico de
""««amenti precisi, articolati, dei partiti su questa ma- articolo I e ancora
iena 991 che classificavi

Qassau, u„ anno. u„ annodi dibatti^ di discussio- e tjmn* la =tagm.era già li. 

dl valutazioni di tipo culturale e (--------- .
'enta. e oggi vred„ che siamo in grado con magg or• pre-



mobilismo concettuale
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Le competenze delle Regioni - La costituzione dei 
comprensori

Dal 1969, dal momento in cui si fa concreta questa 
idea, si arriva alla legge istitutiva delle Comunità Mon­
tane nel dicembre 1971 attraverso un passaggio di grande 
importanza che è quello della nascita delle Regioni nel 
1970. Questa legge 1102 che doveva essere una 1 
attuativa diventa invece una legge di principi, di iatio «cu che ha
una legge quadro affidata alla esecuzione delle Regioni, predecessore on. Fioi

Le Regioni delimitano queste zone montane entro le Merito certo del 
quali si vanno a costituire le Comunità Montane avendo duato una serie di

La legge 382 e il D.P.R. 616 ^ci $i
Dopo la legge 382 e dopo questi accordi p° 

arriva al decreto 616, del quale si dice anche £ 
certo verso stravolge quella che era l’impostaz 
382 perché scavalca in larga misura la Regione 
buire un consistente insieme di funzioni, di tras 
direttamente ai Comuni. La legge 382 prevedeva p jej|e 
la presenza anche in questo quadro delle Provine .z fa 
Comunità Montane alle quali però il decreto 
scarso o nullo riferimento. ces-

Questo atteggiamento, in sede politica, viene su 
sivamente giustificato con la esigenza di giungere 
riforma degli enti locali per potere in una fase success 
chiarire gli aspetti legati a questi due enti: Provincia 

legge Comunità Montana. E sono note le prese di posiz'O 
fatto dell’UNCEM che hanno motivato le dimissioni del m1 
_: predecessore on. Fioret.

del decreto 616 quello di avere indi’1; 
di «materie», di aver dato un contenU 1

gati alla legge 959 del 1953. C’era insomma tutta una 
casistica reale contro la quale andava a cozzare la volontà 
di realizzare una riforma.

La nascita della Comunità Montana, della «zona 
montana» entro la quale collocare questo strumento ri­
sultò indubbiamente non facile, anche culturalmente 
non facile.

Ma quali scopi peraltro aveva questo dire: noi vo­
gliamo la «Comunità Montana» sulla montagna italia­
na? Aveva, secondo me, essenzialmente due scopi: uno 
era quello di ricondurre, per quanto possibile, ad unità 
l’insieme delle delimitazioni e delle strutture che in cia­
scuna di queste delimitazioni si erano create per poter 
operare. Ne cito qualcuna: il Consiglio di Valle nella 
«zona montana», il Consorzio di Bonifica entro il com­
prensorio di bonifica, il Consorzio di Bacino Imbrifero 
Montano, l’Azienda speciale forestale, ed anche il Con­
sorzio di prevenzione. Il secondo scopo era quello di 
assolvere alla esigenza di cambiare qualcosa nel sistema 
dell’intervento pubblico teso al recupero economico e 
sociale della montagna. Che cosa? Fino ad allora, attra­
verso la legge 991, lo Stato provvedeva a determinati 
interventi in direzione della montagna s

peraltro dei limiti precisi; uno sostanziale: quello che la 
delimitazione doveva essere fatta nell’ambito dei territori 
già classificati montani. Altro limite, da non sottovaluta­
re, l’obbligo di delimitare le zone «d’intesa con i Comu­
ni». Quindi una scelta, quella delle Regioni, abbastanza 
ristretta e limitata.

Comunque queste Comunità Montane nascono, ma 
in parallelo le Regioni, tutte le Regioni a statuto ordina; 
rio, hanno colto l’esigenza, già nella fase statutaria, di 
individuare un ambito territoriale nuovo che possa con­
sentire con maggiore rispondenza funzionale la delega, i 
decentramento dell’attività regionale. ..

Ed a questa esigenza le Regioni rispondono con u 
Comprensorio, con una concezione dello stesso assai ar­
ticolata. Chi lo individua come una struttura di decen­
tramento soltanto, chi intende affidare al Comprenson 
compiti di programmazione, chi ne vuol fare un insie 
di strutture degli enti locali preesistenti. Quindi u 
gamma varia di situazioni. 0.

E le Comunità Montane? Le Comunità Montane 
no tutto sommato un vincolo, perché sono una stru‘ 

—z.v.iu ui uirezione della mr. «- ---------- preesistente, legata alla zona montana che di norma

consentiva una soluzione impostazione alcune regioni almeno, una situazione dialettica tr

della 99, *
noE^X3‘zalla1egge382cbecOmpS' 

mone, l’UNCEM propose e sSsffnnet'0 qUesla ™Posta' «“ferimento di funzioni dallo Stato alle Regioni ed V 
Stabilita la quantità di intero^ na nuova linea. Enti locali, intervengono accordi politici dei sei ? .

sviluppo economico deve andare in" ° C^e 31 311 dedo deH’allora maggioranza nell'ambito dei quali si stabdI 
ciascuna zona re810ne'in a livell° di a“°rd° polii™ che per il governo lo’*
traverso i propri rappresentanti®! iqU“? ^na’ at' devon° esistere soltanto tre livelli: la Regione, il Co»“ 
un programma d?Sn00 e no? nS™ ed mdmduando e un ente intermedio che non si definisce. in
interventi. PP° e P“ Pudendo a questi A questo punto le Comunità Montane entrano >»

quando nella sua^ton?I?SXf riordmo dS pre™>° dagli accodi politici.

ga=»SMfts=-=K a co di no, io dico che l’immobilismo concettuale su 
abh? ma-ena lo abbiamo rotto noi nel 1969 quando 
abbiamo «inventato» la Comunità Montana H

il Comprensorio:

suoi compiti di programmazione e di gestione

intre si dà attuazione alla legge 382 che compiei 
imento di funzioni dallo Stato alle Regioni ed •
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prevedono la collocazione della Comunità Montana nel 
quadro cui prima ho fatto riferimento.

n. 1 /1979 della rivista (pag. 79).

Adeguamento delle delimitazioni delle zone montane
Ed allora, per essere coerenti, noi non possiamo fos­

silizzarci sul fatto che la legge 1102 diceva questo e que­
sto deve essere, anche a distanza di anni, con tutto ciò che

La legge di riforma sanitaria
La legge di riforma sanitaria ('), di grandissima im­

portanza, prevede che le Regioni delimitino con propria 
legge le Unità Sanitarie Locali e prevede che dentro, in 
questa nuova delimitazione territoriale, si costituisca lo 
strumento per rendere ai cittadini i servizi in materia 
sanitaria. La legge dice che, quando questa delimitazione 
coincide con il territorio della Comunità Montana è la 
Comunità Montana a gestire questo servizio. E la legge 
dice anche che, quando vi sono nell’ambito territoriale 
della U.S.L. comuni non montani oltre alla Comunità 
Montana, è la stessa Comunità Montana che svolge 
questo servizio integrando i propri organi con i rappre­
sentanti degli altri comuni. Insomma esiste una casistica 
per la quale può essere o non può essere che la Comunità 
Montana assorba entro di sé le funzioni del servizio sa­
nitario nazionale.

Io penso che non sia assolutamente determinante il 
fatto che tutte le Comunità Montane assumano o non 
assumano questo compito, che qualcuna lo assuma e 
qualcuna no: dipenderà dalle situazioni locali. Quello 
che noi come UNCEM chiediamo è che là dove è possi­
bile si eviti di costituire un’altra struttura e si utilizzi 
quella della Comunità Montana per fornire ai cittadini il 
servizio sanitario nazionale.

Ma quello che ai nostri occhi è importante è il fatto 
che questa legge della riforma sanitaria a conclusione 
dell’articolo 11 dice che le Regioni, individuate le deli­
mitazioni delle Unità Sanitarie Locali, devono a queste 
adeguare le delimitazioni del distretto scolastico e di altre 
strutture di servizio, senza parlare esplicitamente delle 
Comunità Montane.

Ora, noi riteniamo che la Comunità Montana oggi, ai 
sensi della sua legge istitutiva, non è una struttura di 
servizio e quindi ad essa non possa applicarsi questo 
disegno di ricondurre le delimitazioni territoriali delle 
Comunità Montane a quelle delle Unità Sanitarie Locali. 
11 che non esclude che ci possiamo porre noi stessi alcuni 
concreti interrogativi a questo riguardo.

Allora, fatto questo quadro, stabilito che questa è la 
situazione, c’è da chiedersi: che cosa sarà di queste Co­
munità Montane? Devono mantenere integra quella che 
era la loro fisionomia nata dalla legge 1102 nel 1971, 
oppure no?

Ora, io vorrei subito fare una considerazione di ca­
rattere generale, che mi pare però importante ed è que­
sta : dal 1971 — anno in cui nasce la legge sulle Comunità 
Montane — ad oggi sono passati otto anni, anni che non 
sono passati senza lasciare tracce, ma che anzi hanno 
lasciato segni profondi.

.normativo a queste «materie» e di averle raggruppate per 
grandi settori, per cui vi è oggi — e lo si constata anche 
attraverso le proposte di legge che sono state presentate 
per la riforma dell’ordinamento locale — una conver­
genza delle forze politiche sul fatto che gli enti locali 

' devono operare sostanzialmente in tre settori: quello 
dello sviluppo economico, quello dei servizi sociali e 
quello dell’assetto del territorio.

Vengono intanto alla ribalta le proposte di legge delle 
varie forze politiche presentate al Senato e alla Camera 
sull’ordinamento degli enti locali e che cosa si trae dal 
nostro punto di vista da queste proposte di legge? Quale 
primo fondamentale elemento, la valutazione unanime 
di tutte le forze politiche di individuare nel «Comune» la 
cellula fondamentale dell’ordinamento dello Stato e 
dell’attribuire in testa al Comune la maggior parte delle 
competenze che vengono trasferite dallo Stato o attra­
verso la subdelega da parte delle Regioni o direttamente.

Ma dire Comune in Italia oggi che cosa vuol dire: 
vuol dire Comune di Potenza con 56.500 abitanti, vuol 
dire Comune di Chialamberto con 350 abitanti, vuol dire 
Comune di Torino con un milione e 200 mila abitanti? È 
un termine che deve trovare una sua significazione.

Ed allora tutte le forze politiche, accanto all’accetta­
zione e alla valorizzazione del principio del Comune 
come cellula fondamentale del discorso dell’ordinamen­
to locale, in parallelo prevedono la aggregazione dei 
Comuni nelle forme più svariate: si parla di unione dei 
Comuni con una certa fisionomia, di associazione di 
Comuni, di varie forme di aggregazione comunale per 
consentire, in una dimensione corretta, l’esplicazione dei 
servizi che il Comune deve rendere al cittadino.

Comuni e Comunità montane
A questo punto si inserisce il tema della Comunità 

lu.°ntana- $e *1 titolare della funzione è il Comune, ma se 
m e . forze politiche riconoscono che nella stragrande 

■ a8£loranza dei casi si rende necessaria una aggrega- 
g ne comunale, allora noi UNCEM diciamo: l’aggre- 
la ZlOn.e comunale in montagna è la Comunità Montana, 

quale deve svolgere secondo noi due funzioni:
0 quella di costituire in montagna l’elemento aggre- 

§dn!e dei Comuni:Z) quella di dare una identificazione costituzionale ai 
s. triton di montagna. É noto che l’articolo 44 della Co- 
d ’ Uz*one prevede esplicitamente che le leggi dello Stato 
ticol-n° £uardare a> territori montani con un occhio par-

Ed allora la funzione della Comunità Montana è 
. la non di costituirsi o non costituirsi a seconda se 

sisie l’esigenza di fornire o di non fornire un determi- 
n.a,° servizio, ma quella di esistere in quanto identifica-

°ne dei territori montani.Eino a questo punto le idee sono abbastanza chiare, 
nche nell’ambito delle forze politiche c’erano delle per­
doni precise. Delle sei proposte di legge che sono ai- 
attenzione del Senato, se si escludono quella governa- 
Va- precedente al dibattito culturale che ha portato a 
es,e inclusioni, e quelle liberale e repubblicana che 

nip ^*Cemen^e prevedono la soppressione della Comu- 
a Montana, le proposte delle maggiori forze politiche
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Funzioni attuali e future delle Comunità montane
Ma credo che ciò che è più importante, al di là del 

discorso delle dimensioni, è il discorso funzioni delle 
Comunità Montane.

Cosa possiamo pensare oggi di queste funzioni?
Prima di fare un apprezzamento su questo tema, oc­

corre che ci chiediamo: ci sembra giusto continuare come 
si faceva in passato, vale a dire, di costituire una struttura 
per ciascuno dei servizi che la mano j 
nire al cittadino?

Io ricordo di 
mune di mont 
mune c’erano 
comunale, 
io —Tja> u

sorzi

molti anni, molte

nello Stato lo strumento 
di natura economica a 
altro soggetto di prograi 
in tutti gli enti locali de 
questa non è una interprel 
norma, — ”* ”
creto 61 . r

lituire una struttura nazionale è fatta dallo Stato con l’apporl 
pubblica deve for- le quali Regioni a loro volta fanno la k

essere stato sindaco di un piccolo Co- 
itagna per dieci anni. In questo piccolo Co- 
> almeno sette consorzi: uno per il segretario

, uno per l’ostetrica, uno per il medico, uno per
la tesoreria, uno per la scuola media, e così via, ed erano
tutti consorzi che avevano dimensioni territoriali diverse
perché diverso era l’ambito territoriale nel quale in modo
ottimale si poteva esplicare quel certo servizio. ------ mciouo e non come fu

Allora, se noi vogliamo seguire questa via, che mi e nei rapporti con la programmazioi
pare sia quella vituperata e da abbandonare, allora noi così come la programmazione regioi 
dobbiamo scegliere per ogni funzione un territorio e si riporta alla programmazione delle

nell’ambito di esso identificare una struttura che eserciu 
quella funzione e renda al cittadino quel servizio.

Oppure vogliamo dirci: cerchiamo di individuare 
una struttura che come dimensione territoriale abbia una 
sua validità, con il coraggio di accettare per ciascun set- 
vizio multipli e sottomultipli di questa struttura.

Se questo ha un significato — e io credo lo p°^ 
avere anche leggendo la legge della riforma sanitaria.^ 
da un lato prevede i distretti di base (sottomultipli)- 
dall’altro prevede certi presidi multizonali che so 
multipli invece della zona di intervento della Unita 
nitaria Locale — se questa può essere la nuova •'"eaL., 
nuovo concetto al quale noi ci ispiriamo, allora credei 
in montagna la Comunità Montana possa svolgeremo l 
di queste funzioni, diventando «Ente di governo», m 
viduando entro se stessa dei sottomultipli là dove si re 
necessario per svolgere certi servizi, ed aggregandosi - 
altre Comunità Montane o ad altre autonomie locali p- 
svolgerne e fornirne certi altri. j.

Questo è un po’ il quadro entro il quale io mi sen ‘ 
porre la Comunità Montana oggi. , flil

E c’è un ultimo problema sul quale voglio fare 
breve riflessione: ed è quello del discorso program* • 
zione o non programmazione. . .

Io credo che dal momento in cui. nel 1963. m * j 
abbiamo cominciato a parlarne, oltre ad essere Pa5*v 
molti anni, molte cose sono cambiate. Oggi la Pr^,ju.i 
mazione intesa come metodologia operativa ind*v 1 ,

1.  -o principe della programma*
i larghe maglie: nelle Regio t. 
animazione a maglie più riS.trL | 
lei soggetti di programma**""^.

------ ....jrpretazione personale di i]"a je.
, ma l’esplicita formulazione dell’art. H de. flt- 
46, là dove si stabilisce che la programma*1^

- -------------- - loro program111-1 
zione regionale con l’apporto degli enti locali. pi

Se questo è vero, se è vero che la Comunità Monta 
rappresenta l’aggregazione dei Comuni di monta*?1, 
allora il discorso della programmazione si. program* 
zione no nell’ambito della Comunità Montana no" 
pone.

Certo, la Comunità Montana si pone come sogg1*1,. 
di programmazione, intendendo questa — giova rlCi 
terlo - come metodo e non come finzione, nei conir"1 J' 

ogrammazione a livello super*1" . 
lazione regionale deve riportar-1

w ------- c dello Stato.

nel frattempo è mutato o va mutando in Italia anche nel 
settore dell’ordinamento istituzionale. Io credo che ci 
dobbiamo molto serenamente chiedere: la montagna 
così come era stata classificata dalla legge 991 va bene, 
non va bene, possiamo ritornare sopra un argomento di 
questo genere? Le delimitazioni delle Comunità Monta­
ne. Su questo punto non voglio generalizzare per dire: 
siamo disponibili a rifare tutto il discorso. Voglio dire 
però che alcune situazioni possono serenamente essere 
riviste. Dove? Dove questo si rende necessario, a seconda 
delle realtà locali.

Leggevo giorni fa un documento del Consiglio re­
gionale della Lombardia nel quale si dice che, siccome 
sulle Alpi lombarde vi sono dei Comuni montani tal­
mente piccoli che in prospettiva non riusciranno più a 
reggere alle loro funzioni, e siccome in Italia non si vuole 
a colpi di decreto, e non si può aggiungo io, modificare le 
circoscrizioni comunali in senso indiscriminato, ed allora 
dicono i consiglieri della Regione Lombardia: queste 
Comunità Montane devono diventare, in prospettiva, il 
nuovo grande Comune della montagna lombarda.

Ed allora in questa veste, loro dicono, non devono 
essere troppo grandi queste Comunità: devono avere la 
dimensione ottimale per diventare nell’arco di dieci, di 
venti, di chissà quanti anni, il futuro Comune della 
montagna lombarda.
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Le istituzioni 
della Comunità europea

Nel giugno 1979, i cittadini della Comunità europea 
— belgi, danesi, tedeschi, francesi, irlandesi, italiani, 
lussemburghesi, olandesi e britannici — per la prima 
volta nella loro storia, sceglieranno direttamente i loro 
rappresentanti al Parlamento europeo. Per far meglio 
comprendere il significato e la portata dell’evento, non 
sarà inutile spiegare agli europei — ormai elettori — che 
cosa sono le istituzioni comunitarie e come funzionano.

La Comunità europea è nata da tre Trattati:
Il Trattato di Parigi, firmato il 18 aprile 1951, che ha 

creato la Comunità europea del carbone e dell’acciaio 
(CECA);

I due Trattati di Roma, firmati il 25 marzo 1957. che 
hanno creato la Comunità economica europea (CEE) e la 
Comunità europea per l’energia atomica (CEEA o Eu- 
ratom).

Nel quadro di questi tre Trattati, sei istituzioni prov­
vedono al funzionamento della Comunità europea.

La Commissione europea, organo motore e di gestione

La Commissione delle Comunità europee è composta 
dl 13 membri — due tedeschi, due francesi, due italiani. 
due britannici e un membro per ciascuno degli altri paesi 

nominati di comune accordo dai governi dei nove 
Stati e per un periodo di quattro anni. I membri della 

immissione operano esclusivamente nell’interesse del­
la Comunità; essi non possono ricevere istruzioni da al­
cun governo e sono sottoposti unicamente al controllo 
del Parlamento europeo. Solo quest’ultimo può far di­
mettere collettivamente i membri della Commissione ■ 
dalle loro funzioni. Le decisioni della Commissione sono 
prese collegialmente, sebbene in realtà vi sia una suddi- 
visione delle competenze nell’ambito del collegio.

La Commissione ha il compito di:
assicurare il rispetto delle regole comunitarie e dei 

Principi del mercato comune. In quanto guardiana dei 
battati, la Commissione vigila sulla corretta apphcazio- 
ne delle loro disposizioni ma anche su quella delle deci-

i sioni prese dalle istituzioni comunitarie. Essa decide in 
, merito alle domande che gli Stati membri le rivolgono 
i per beneficiare di clausole di salvaguardia che, in casi 
i eccezionali e temporaneamente, consentono di derogare 

alle regole dei Trattati. Ha il potere di condurre un’in­
dagine e può applicare multe ai privati, in particolare nel 
quadro delle regole europee di concorrenza. Un ricorso è 
allora possibile presso la Corte di giustizia delle Comu­
nità. La Commissione può anche inoltrare ricorsi alla 
Corte contro gli Stati che non rispettano i loro obblighi;

proporre al Consiglio dei ministri della Comunità le 
misure destinate allo sviluppo delle politiche comunita­
rie (agricoltura, energia, industria, ricerca, ambiente, 
problemi sociali e regionali, commercio estero, unione 
economica e monetaria, ecc.). Nel 1977, la Commissione 
ha trasmesso al Consiglio dei ministri 609 proposte;

applicare le politiche comunitarie derivanti dalle de­
cisioni del Consiglio o direttamente dalle disposizioni dei 
Trattati.
■ La Commissione dispone di poteri propri particolar­

mente ampi nei settori del carbone e dell’acciaio 
(coordinamento degli investimenti, controllo dei 
prezzi, ecc.). della concorrenza (repressione dei mo­
nopoli e controllo degli aiuti pubblici) e dell’energia 
nucleare (approvvigionamento in materie fissili, 
controllo degli impianti nucleari, ecc.).

■ In altri casi, la Commissione agisce su mandato del 
Consiglio. Ad esempio per negoziare accordi com­
merciali con i paesi terzi, o per gestire i mercati agri­
coli.

■ La Commissione infine amministra fondi e pro­
grammi comuni che assorbono la maggior parte del 
bilancio comunitario e che permettono di:
— sostenere e ammodernare l’agricoltura (Fondo 

europeo agricolo di orientamento e di garanzia);
— favorire le riconversioni industriali, professionali 

e regionali (crediti CECA. Fondo sociale. Fondo 
europeo di sviluppo regionale);

— promuovere la ricerca scientifica (il Centro co­

ll/?
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Il Consiglio dei ministri, organo di decisione

La Corte di giustizia al servizio del diritto
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tte di pari importanza.

La Corte di giustizia delle Comunità, con 
Lussemburgo, è formata da nove giudici assistiti 
quattro avvocati generali. I primi e i secondi vengfl’’ 
nominati di comune accordo dagli Stati membri nèr 
periodo di sei anni. La loro indipendenza è s™, ri V 
Corte ha in particolare il compito di: & •

mune di ricerca occupa circa 2.500 persone);
— affermare la solidarietà dell’Europa nei confronti 

del Terzo mondo (Fondo europeo di sviluppo, 
programmi di aiuto alimentare, ecc.).

La Commissione dispone di una amministrazione, 
concentrata essenzialmente a Bruxelles, con qualche di­
ramazione a Lussemburgo, composta da circa 8.000 
funzionari, suddivisi in una ventina di direzioni generali. 
Il personale è inferiore a quello di numerosi ministeri 
nazionali. Un terzo del personale è costituito da linguisti, 
in quanto le 6 lingue della Comunità sono considerate

Il Consiglio dei ministri della Comunità si riunisce a 
Bruxelles e talvolta a Lussemburgo. Esso ha il compito di 
stabilire le principali politiche della Comunità. È com­
posto da ministri di ogni Stato membro. La presidenza 
viene esercitata a turno per un periodo di sei mesi. I 
partecipanti variano a seconda dell’ordine del giorno. Ad 
esempio, i ministri nazionali dell’Agricoltura si occupano 
del livello dei prezzi agricoli, i ministri del Lavoro e 
dell'Economia dei problemi dell’occupazione. I ministri 
degli Affari esteri dei Nove assicurano il coordinamento 
del lavoro più specializzato dei loro colleghi. Il Consiglio 
è assistito da:

un Comitato dei rappresentanti permanenti, il CO- 
REPER, che coordina i lavori preparatori alle decisioni 
comunitarie, svolti nelle numerose riunioni di alti fun­
zionari degli Stati membri:

ìgretario generale, i cui servizi occupano circa 
izionari.

I Consigli europei, che dal 1975 riuniscono ia|i 
all’anno i capi di Stato e di governo dei Nove (p orjent;v 
incontri erano saltuari), svolgono un ruolo di OIÌé | 
mento e di impulso da non sottovalutare, anche - 
direttamente produttivo di atti giuridici. , | se5-

Nel 1977 il Consiglio dei ministri ha tenuto 
sioni. Salvo eccezioni, le proposte esaminate da ^.p]1. 
glio possono emanare solo dalla Commissione, e e. 
siglio può discostarsene solo con deliberazione un

L'unanimità del Consiglio è pure richiesta per fj. 
decisioni importanti. Nella pratica, essa viene sPe*e ri­
cercata dai ministri, anche se non è espressane ;1. 
chiesta, il che rallenta il processo di decisione coni pC 
ria. Tuttavia, recentemente, è stato registrato un ri jf| 
più frequente alla possibilità, istituita dai Tratta1; |;1 
voto a maggioranza di 41 voti su 58. La Germani- c 
Francia. l’Italia ed il Regno Unito dispongono c*asC..1ì 
di 10 voti, il Belgio e i Paesi Bassi di 5. la Danimar ‘ 
l’Irlanda di 3. il Lussemburgo di 2. .

In materia agricola, la creazione di «Comitati di t. 
stione», composti da rappresentanti della Commissl°° lf 
dei governi, ha permesso di accelerare le procedure- 
decisioni della Commissione vengono sottoposi 
Consiglio solo in caso di disaccordo della maggior1107' 
qualificata in seno al Comitato.
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Certo. il Parlamento europeo non dispone di poteri 
legislativi analoghi a quelli dei nostri parlamenti nazio­
nali: nel sistema comunitario, l'iniziativa spetta alla 
Commissione e il Consiglio ha il compito di adottare la 
maggior parte della legislazione comunitaria.

Tuttavia, il Parlamento:
------------- ha il | 
la Germania, la gioranza

potere di far dimettere la Commissione, a mag- 
i di due terzi:

controlla la Commissione e il Consiglio, ai quali esso 
rivolge interrogazioni scritte e orali (nel 1977 esse sono 

uurg0. state complessivamente 1.740);
, in eletti a suffragio uni- esso è tenuto ad esprimere il proprio parere sulle

Sa)ePd^oda8Tptrc.ascun "

Be^^‘SSarcaP|5 per «Hand. e 6 perii ^d  ̂dipeli di bi^i^he^o al

spese a carico del bilancio comunitario. In realtà è il 
Parlamento che. alla fine di una procedura di concerta­
zione con il Consiglio, adotta o respinge il bilancio pro­
posto dalla Commissione:
□ per le spese derivanti dai Trattati e dalle decisioni 

prese in virtù di questi (i cinque sesti circa degli 
stanziamenti ed in particolare quelli che riguardano 
l’agricoltura), il Consiglio può respingere le modifi­
che introdotte dal Parlamento se esse aumentano il 
volume globale del bilancio:

■ per le spese non obbligatorie, che riflettono nuovi 
sviluppi della costruzione europea, il Parlamento di­
spone di un potere discrezionale entro i limili di un 
margine di manovra che è funzione dell'evoluzione 
della situazione economica della Comunità e che può 
essere modificato di comune accordo con il Consiglio.
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* ‘‘lamento europeo e la partecipazione dei cittadini

^''lamento europeo è composto:sino u *98 membri designati dai parlamenti nazionali 
pee ? giugno del 1979. data delle prime elezioni euro- 
f-r..n .membri sono cosi ripartiti: 36 per la Gennai..
Bass CI?À, ,la,la e H Regno Unito. 14 per il Belgio e i Paesi 
hurgo- ° Per ,a Danimarca e l’Irlanda. 6 per il Lussem-

• • -■■■■ - c.rFra ’

'■"^bùrgo.
bensì o r an,ent° europeo non vi sono gruppi nazionali, 
n°ve p.rU^P* politici, che riuniscono parlamentari dei 
P-siston eSl-aRPartenenl* a^a stessa tendenza politica. 
Miani iVc1 truppi politici: i socialisti, i democratici cri- 
'Jernocr. Ibera^‘ e democratici, i conservatori europei, i 
apparentati' eUroPei (in particolare gollisti), i comunisti e 

ScmbuS3re-arÌal0 del Parlamento. che ha se^e a Lus’ 
le &°; è cost‘lu‘to da circa 1.400 funzionari.

tireadnddUle Plenarie e pubbliche del Parlamento — 
a Str lsh 'C1 a,,’anno — che si svolgono a Lussemburgo o 
s,(,no |?Ur£°' e 'e discussioni in commissione — ne esi- 
delfa (• ~ a Porte chiuse, in presenza di rappresentanti 
e<>nSen Emissione europea e del Consiglio dei ministri. 
z*°ne di°n° a la'e organismo di pronunciarsi con 
r<>pea. Causa sui grandi problemi della costruzione

annullare gli atti della Commissione, dei Consiglio 
)dei ministri o dei governi — incompatibili con i Trattati 
— su richiesta di una istituzione comunitaria, di uno 

: Stato o di un privato direttamente interessati:
pronunciarsi, su richiesta di un tribunale nazionale, 

fin merito all'interpretazione o alla validità delle disposi- 
fzioni del diritto comunitario. Ogni volta che un processo 
mette in evidenza una contestazione al riguardo, le giu­
risdizioni nazionali possono chiedere alla Corte una de­
cisione pregiudiziale. Tale richiesta è obbligatoria in 

I mancanza di un'altra istanza di appello nello Stalo 
i membro considerato.

La Corte può pure essere invitala ad emettere pareri 
sugli accordi che la Comunità prevede di concludere con 
paesi terzi. Tali pareri hanno allora carattere vincolante.

Con le sue sentenze e le sue interpretazioni, la Corte 
di giustizia favorisce l’emergere di un vero diritto euro­
peo che si impone a tutti: istituzioni comunitarie. Stati 
membri, tribunali nazionali, semplici privati. Nel campo 
del diritto comunitario, l'autorità dei giudizi della Corte 
Prevale su quella dei tribunali nazionali. In casi di negli- , 
genza del Consiglio o degli Stati membri, la Corte, su Ir1
ricorso di privati, ha potuto, ad esempio, riconoscere F*
effetti diretti ai principi — previsti dai Trattati — della Kj 
Parità delle retribuzioni fra uomini e donne e del libero ■ 
esercizio delle professioni liberali nell'insieme della Co- Lusscmburgo: se(je delia Corte di Giustizia,
munita.. Nel 1977. la Corte ha ricevuto 162 ricorsi (di cui 80 a 
1,10,0 pregiudiziale) e ha emesso 118 sentenze.
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Il Comitato economico e sociale 
e la consultazione dei gruppi sociali

(■) Ai tassi di cambio in vigore il 5 dicembre 1978. pari a circa 13.778 
miliardi di lire.

Le proposte della Commissione, prima di venir 
adottate dal Consiglio, vengono trasmesse per parere 
non solo al Parlamento europeo, ma anche, nella mag­
gior parte dei casi, al Comitato economico e sociale della 
Comunità. È questo un organo consultivo composto da 
144 membri che rappresentano i datori di lavoro, i sin­
dacati operai e numerosi altri gruppi di interesse dei 
Nove, come gli agricoltori e i consumatori. Per i problemi 
relativi al carbone ed all’acciaio, questo ruolo viene

Conclusione
ne of2a •In ogni parte del mondo esistono numero 

zazioni internazionali le quali associano Sta eliropeJ 
coperte dal bilan- derano cooperare fra di loro. Ma la Comuni 

rappresenta qualche cosa di più e di diverso.
per il suo scopo: costruire un giorno una v 

europea: .no0i
peri metodi: il funzionamento della ComU -tafie 

unicamente intergovernativo. Le istituzioni co zj0(ic 
dispongono infatti di poteri propri e l'orca‘SsSe 2e' 
delle loro relazioni tende a far prevalere 1 M>t 
nerale degli Europei:

per i risultati: il Consiglio dei ministri e la jjjeó' 
sione, quando essa dispone di poteri autonomi ggt.v 
sione, emettono atti giuridici che hanno forza •ciUa' 
che. in numerosi casi, si applicano direttamente * 
dini.

Questi atti giuridici sono detti: 
regolamenti, quando sono destinati a tutti 

mente e costituiscono una legge comunitaria: ^0.
decisioni, quando sono destinati ai soli Stati me 

imprese o individui determinati; .^j pb'
... direttive, quando essi fissano soltanto ob‘et’1J]ier*' 
bligatori che gli Stati membri devono tradurre 
spettive legislazioni nazionali: jnofl

raccomandazioni e pareri, quando si tratta di 
vincolanti (salvo per la raccomandazione del 
CECA, che viene assimilata alla direttiva). . j;i

L’applicazione del diritto europeo viene gara?11 ‘ 
una Corte di giustizia aperta ai ricorsi dei cittadini-

Con reiezione diretta a suffragio universale 
membri del Parlamento europeo, la partecipaci?11 
mocratica dei cittadini al funzionamento delle istit 
comunitarie è ormai riconosciuta e organizzata- .0|1i

Nel dialogo permanente che si svolge fra le istit 
comunitarie, un Parlamento eletto disporrà di un -, 
gior prestigio, di una maggiore autorità e di maggior P’ 
morale. Per il resto, l’ampliamento dei poteri del , 
mento europeo presuppone una revisione dei 1ra • 
europei, e quindi l’accordo unanime degli Stati mem 
espresso conformemente alle loro regole costituzio 
Questo vale per ogni altra riforma istituzionale che P 
Irebbe rendersi necessaria per un miglior funzionarne 
della Comunità, in particolare nella prospettiva di un s 
ampliamento alla Grecia, al Portogallo e alla Spagna.

svolto da un Comitato consultivo, composto da tappi . 
sentanti dei produttori del settore, dai lavoraton e -

Il bilancio della Comunità nel 1978 è stato di oltre 12 consumatori. Nel 1977. i due comitati hanno emesso 
miliardi di unità di conto europee (UCE)C), pari al 2,7% pareri e risoluzioni, per lo più di propria iniziativa, 
circa della somma spesa dai governi degli Stati membri. Altri organi consultivi specializzati consentono 
ed allo 0,8% del prodotto interno lordo della Comunità (e sodare gli ambienti professionali e sindacali allo sì 
anche pari alla metà del bilancio belga o a due volte po della Comunità. La Commissione consulta spe» * 
quello irlandese). dirigenti delle loro confederazioni europee aventi^

Il bilancio comunitario è alimentato da: Bruxelles e i loro esperti, prima di presentare
dazi e tasse riscosse sulle importazioni provenienti ProPoste *n forma definitiva.

dal resto del mondo;
un prelievo (che va sino ad un massimo dell’ 1 %) sulla

base comune dell’lVA riscossa negli Stati membri. Que­
sto prelievo si sostituisce ai precedenti contributi nazio­
nali.

In percentuale, le principali spese c
ciò del 1978 sono state le seguenti:

sostegni dei prezzi agricoli, comprese le compensa­
zioni derivanti dalle variazioni dei tassi di cambio, e
1 ammodernamento dell’agricoltura: 73,9%;

interventi sociali, in particolare in materia di occu-
Pa5z^one’ dl formazione e di riconversione professionale:

aiuti agli investimenti industriali e di infrastruttura
nelle regioni piu povere: 4,2%;

aiuti ai paesi del terzo mondo: 3,1%;
azioni comuni in materia di ricerca, di energia di industria e di trasporto: 2,4%; 6
spese di funzionamento: 6.2%. Esse coprono la retri­

buzione dei 15.000 funzionari e agenti delle diverse isti- 
tuziom comunitarie, ma anche le spese relative agli im­
mobili. le spese amministrative, di informazione, ecc.
r«rt?HSe?UZÌ?"ei. 1 bilancio viene controllata dalla

ggffiFS®»



ATTUALITÀ

ili fondo europeo 
di sviluppo regionale
Investimenti nel 1977 per 4.498 milioni U.C. per industria, servizi e 
infrastrutture - 70.000 posti di lavoro - Al Mezzogiorno d'Italia 
192 milioni di U.C. per finanziare 736 progetti.

spazio consentiti, di tracciare schematicamente un’im­
magine aggiornata della situazione e della risposta che la 
Comunità europea è chiamata a dare alla crisi che at­
tualmente colpisce i vari paesi e particolarmente le loro 
regioni più deboli.

Si è parlato all’inizio del Fondo europeo di sviluppo 
regionale e infatti esso costituisce, al momento attuale, lo 
strumento di intervento non settoriale più importante 
nella gamma degli strumenti finanziari di cui la Comu­
nità europea dispone per incidere sullo sviluppo regio­
nale.

Anche il Feoga (Fondo agricolo), nella sua sezione 
orientamento, si ripercuote certamente sul contributo 
che lo sviluppo agricolo può dare ad una crescita com­
plessiva della società; anche il Fondo sociale europeo, 
intervenendo nel campo di così grande rilevanza della 
formazione professionale, ha indubbiamente dei riflessi 
positivi sulla soluzione dei problemi socio-economici re­
gionali; la CECA (Comunità europea del Carbone e 
dell’Acciaio) prevede a sua volta una certa tipologia di 
interventi, limitati però al settore carbo-siderurgico; la 
Banca Europea per gli Investimenti è anch’essa specifi­
camente destinata alia soluzione dei problemi regionali 
come il Fondo di sviluppo regionale ma, a differenza di 
questo, opera con mezzi di carattere bancario e quindi 
senza sovvenzioni a fondo perduto.

Va tuttavia subito precisato che se il predetto Fondo è 
un punto di riferimento necessario per l’attuale azione 
comunitaria, esso non può certamente colmare una la­
cuna che appare sempre più evidente, vale a dire la 
perdurante assenza di una vera e propria politica regio­
nale della Comunità. Non si possono infatti corretta- 
mente confondere dei mezzi di intervento con la politica 
che essi presuppongono, cioè con un complesso di nor­
me, di indirizzi, in una parola, con una strategia al servi-
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rifcrin^nH P‘U ,[etluenti sono. sulla nostra stampa, i 
sarie al or' V P,lemi che riguardano le azioni neces- 
;<irintern 1 na e.SUperamenl° deeh squilibri regionali 
di Muestn Ue u Com.uni,à europea. Si è parlato e scritto 
Present-t Rrohlema jn occasione delle nuove proposte 
allo scì'u ln mater.’a dada Commissione di Bruxelles 
euroPeo del Primo triennio di attività del Fondo 
monetar' ' sv'luPP° regionale; il dibattito sul Sistema 
t'ca pcr 10 euroPco ha chiamato in causa anche la poli- 
sùì)a <JenTn l’Va comunitaria; la prospettiva ormai pros- 
nalisj j . a*‘argamento della Comunità ha stimolato l’a- 
Ucanienr ° r'Pcrci,ssioni regionali che tale evento, poli- 
eio-eco C necessano- potrebbe avere sotto il profilo so- 
'Uesi Sl.norn’co- un duro braccio di ferro si è svolto nei 
in Un ,<)rs'tra il Consiglio dei Ministri della Comunità (e 
Staio eer,o,senso ,o stesso Consiglio europeo dei Capi di 
de°li st- ' 9overno) e il Parlamento europeo a proposito 
'■■uropeanpanienti in bilancio per la dotazione del Fondo 
episòdi” i- svj'uppo regionale: sono questi altrettanti 
'■Tescent. Un ‘nteresse sempre vivo e anzi giustamente 
eur(>De- k er un asPelto del processo di integrazione 
/|;,le n a Ci assume una rilevanza particolare ed essen-

F. fulurode,,a Comunità.'■‘lc/.iOnC ,resl° naturale che, approssimandosi le prime 
<i()ve 01 ^lamento europeo (esse avranno luogo nei 
"^nifPilCsi membri nella Prima decade di g>ugn°)' si 
generfr^Hj^ncio dj interesse non solo per i problemi 
"ìcntit |• , ’integraz.ione ma soprattutto per quegli ele- 
'iilj- 1 essa che incidono in maniera più immediata 
•arunnreri^nza e sulte attese dei singoli cittadini e dei 
''ve||a S(>c,ali-' ogni elezione costituisce una scelta, ogni 
hi||;i Prcsuppone una valutazione ed è evidente che 
"eli.,} ernianen/a degli squilibri settoriali e territoriali 

s. “niunità si appuntino l'attenzione e il dibattito.
Presente articolo cercheremo, pur nei limiti di
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►)

, 18 marzo 1975,
- G.U. n. L. 73

iel Consiglio, del 
iluppo regionale

Il Fondo europeo
di sviluppo regionale (FESR)

423,91
30,20
13,01
39,77 

103,09 
6,69

66,12 
83,46 
81.57

dal
nazior
31 gennaio 1979

La precedente
aveva invece un va

Totale 
(milioni 
UC)f)

Mezzogiorno: 
Abruzzi 
Basilicata 
Calabria 
Campania 
Molise 
Puglia 
Sardegna 
Sicilia

21.67
25,02
21.22
19,60
|9,61
20,33
17,65
54.02
16.85 J

(') Regolamento (CEE) n. 724/75 de 
che istituisce un Fondo europeo di svili 
del 21.3.1975.

raltro constatare che l’impatto del Fondo 
e valutato isolatamente, in quanto esso

precedente unità di conto (UC). in vigore fino ■ 1
invece un valore fisso rispetto alle monete nazion-u* 3J-12-197 

spendeva a L. 625, pari al valore del dollaro. *■ Essa cori1"

concorre alla realizzazione di un insieme di obiettivi de- J 
stinati ad ovviare, a livello comunitario, alle persisterr .

migliorando la situazione delle re­
gioni più sfavorite e impedendo il sorgere di nuovi sqw 
libri. .

La realizzazione di questi obiettivi presuppone n 
tu un tauu cptsuutuu c ncppuic un evento soltanto un Fondo regionale dotato di maggiori riso 
oggi lo scarto da colmare tra il livello di in grado di operare in modo più flessibile che nel pass

<ioiio ot^ozxio a ma anche, come indicato nella seconda relazione
quando Fondo, un maggior coordinamento a) di tutti gli strU ■ i 

si dovrà con finanziari con cui la Comunità interviene nelle reg ,
idonee politi- più sfavorite, b) di tutte le politiche comunitarie i

hanno ripercussioni sul piano regionale, c) delle poi ; 
nazionali di sviluppo regionale. . i

li regolamento del Fondo stabilisce che le ! 
zone a favore delle quali esso può intervenire sono i ! 
tate alle zone di aiuto definite dagli Stati menl|.(A're- i 
applicazione dei rispettivi regimi di aiuto a fina11 d ,
gionale. Onde conferire agli interventi del r°n i 
massima efficacia, bisogna tuttavia dare la P!‘ece, ve||o 
agli investimenti localizzati nelle zone prioritarie a i , 
nazionale, tenendo conto dei principi di coordina0 
degli aiuti con finalità regionale a livello comunitari ■

In Italia, il 91 % degli interventi del Fondo sono 
lizzati nel Mezzogiorno;eccezionalmente, nel 5u‘irate 
delle operazioni speciali in favore delle zone sin}5 p 
del Friuli colpite dal sisma del 6 maggio del 1976.e J 
destinato il % degli interventi. syl ,

Riportiamo dalla terza relazione annuale (1" ' jl;ì 
Fondo, pubblicata dalla Commissione delle Coi° .e 
europee il 10 luglio 1978 (COM(78)310 def.). la scoUt r 
labella che ricaPitola i contributi del Fondo a «a 
delle regioni del Mezzogiorno nel triennio 1975-1?"

Pro capi» (L'°

zio della quale gli strumenti stessi devono essere posti per
poter esprimere il massimo della loro efficacia. w.kuv, «. — r .

L’entità degli squilibri territoriali tuttora esistenti disparità tra regioni, migliorando la situazione aeu 
nell’area comunitaria è infatti tale, dal punto di vista ri. nuovi sq
quantitativo e qualitativo, che essi non costituiscono un 
semplice incidente di percorso nel cammino verso l’uni­
ficazione, né sono un fatto episodico e neppure un evento 
temporaneo: se c ’ 
reddito e di capacità produttiva delle singole regioni è 
particolarmente grave, è prevedibile che, anche 
detto scarto fosse sostanzialmente ridotto, s ' ’ 
altrettanta cura e preveggenza evitare, con i< 
che, il riacuirsi di queste disparità o il sorgere di nuove.

Le nostre considerazioni si articoleranno nel modo 
seguente: daremo innanzitutto alcune informazioni ag­
giornate sul Fondo europeo di sviluppo regionale, con 
particolare riguardo al suo impiego nel nostro Paese, per 
poi riassumere le proposte della Commissione esecutiva 
della Comunità per rilanciare una vera politica regiona­
le, con alcune valutazioni di ordine economico-finanzia- 
rio e politico. Il tutto sarà corredato da alcuni dati stati­
stici essenziali e sarà collocato nelle prospettive aperte 
dalle prossime elezioni europee.

Detto Fondo è stato istituito nel marzo 1975 (>). 
Benché il periodo trascorso dalla creazione del Fondo sia 
ancora relativamente breve, è già possibile trarre una 
serie di conclusioni dall’esperienza acquisita e partico­
larmente dalla sua applicazione nel corso del 1977.

La dotazione del Fondo per il 1977 è ammontata a 
500 milioni di UC (su 1.300 milioni per i tre anni a 
decorrere dalla sua istituzione). Nel 1977 la Commissio­
ne ha adottato 378 decisioni di contributo a favore di 
2.020 progetti di investimento per un importo d’investi­
mento complessivo di 4.498 milioni di UC. Dal 1975 sono 
stati approvati 4.748 progetti. Quasi tutte le risorse di­
sponibili nel 1977 sono state impegnate, portando a 1.298 
milioni di UC il totale impegnato dal 1975. Nel 1977 gli 
impegni hanno riguardato per il 41% (1975-77: 35%) 
progetti nei settori dell’industria e dei servizi, destinati 
alla creazione o al mantenimento di 70.000 posti di la­
voro (1975-77: 185.000) e per il 59% (1975-77: 65%) pro­
getti di infrastrutture.

I pagamenti effettuati nel 1977 sono ammontati a 372 
milioni di UC, portando a 740 milioni di UC i pagamenti Qui di seguito pubblichi^ . • » all*
complessivi effettuati dalla creazione del Fondo. Questa ripartizione regionale in Itim. 2 -e tabelle relat|v njt’ k
cifra rappresenta il 57% del totale delle risorse impegna- europeo di sviluppo regionale’ r* COn,nbuti del F°"h-
te. La Commissione di Bruxelles ritiene tale percentuale men fazione per il triennio 1975UJ7-? noto’ la cgnd1’ 
soddisfacente, tenuto conto che i pagamenti del Fondo prevede la ripartizione in quote n. • dJ. dett0 di'
vengono effettuati solo dopo il pagamento degli aiuti sponibilità finanziarie: per ii trienn^°nal,Jdel,e fn.Lli5
nazionali sui quali è basato il calcolo del contributo del spettava il 40% dell’intera dotazione Predetto * 
Fondo, e che questi ultimi sono versati man mano che i 
lavori procedono.

Occorre pera 
non può essere



II. Infrastrutture
ITALIA

1975 1976 1977 1975 1976 1977

1.33(6) 10,73(37) 
2.98(8)

4,18(6)

16.82(25) 14.11(44) 12.64(4)

19.12(7)
1.16(1)

13.57(3)

12.13(18) 
3.08(3)

7.11(14)

16.18(1) 16.18(1)

TOTALE 53.64(60) 18,50(46) 74,14(217) 146.28(323) 63.81(25) 170.22(49) 99.71(91) 333.74(165)

IV. Totali
ITALIA

Totale19751977 197619761975 1977

0.34 29.86

2.21(15)0,20(2) 0,01 53.68
1.56(7)0.34(3)

0.05 66.07
1.14(4)
1,66(9)

1.30(8)
0.31(5)

16,18(1) 16,18(1)

15,50(187) 18,33(428) 40.41(704) 124.03(174) 204,22(282) 192.18(736) 520.43(1192) 0,406.58(89) 520.03

11/13

Ripartizione r 
(cifre arrotane

Totale
75 +
76 +
77

Totale 
75 + 76 + 77 Totale 

75 + 76 + 77

Totale
75 +
76 +

77

1. Attività industriali, 
artigiane e di servizio

111(19)
1.97(14)

2.80(1)
0.51(1)
0.61(2) 

14.40(3) 
10,87(6) 
17.80(2)

7.99(20)
6.69(61) 

66.12(138) 
83.46(66) 

81.57(63)
0.81(2)

Abruzzi 
Basilicata 
Calabria 
Campania
Friuli-Ven. Giulia 
Lazio
Marche 
Molise 
Puglia 
Sardegna
Sicilia
Toscana 
(progetti multire- 
gionali
( Basilica ta-Puglia)

0,54(9)
2.18(29)
2.96(60)
3.25(54)

0.54(9) 
6.99(38) 

27.50(69) 
39.24(89) 
39,24(89)
15,78(18)

2.20(5)
1.83(4)
7.36(23)

0.18(5) 
1.66(26) 
2.15(27)
0.44(13)

12,06(43)
5,18(13) 
1.83(4) 

38.29(92)

5.69(17)
1.66(26)
2,15(27)

29,90(42)

2.61(4) 
22.71(5) 
28,63(12)

17,42(16) 
2,81(7) 

28,91(6) 
58.00(34) 
13.02(22)
18,86(6) 
2.87(7) 
0.76(3) 

32.60(13) 
74.54(32)
67.77(18)

32,23(45) 
4,99(10) 
3,08(6)

30,17(62)
5.81(15) 

11.83(31) 
0.81(2)

5.14(8)
55.28(9)
26,10(7)

22,12(10) 
1.67(2) 
0.95(5) 

26.53(21) 
15.25(17)
18.11(7)

regionale dei contributi concessi sul Fondo europeo di sviluppo regionale nel 1975, 1976 e 1977 ■ Contributi concessi in milioni di U.C. 
idate; tra parentesi il numero dei progetti)

ITI. Infrastrutture rurali

13,24(10)
0.20(3)
6.20(1)

16.73(18)
13.02(22)
2.49(2)
2.36(6)
0.15(1)

13.06(2)
8.39(17)

23,87(9)

13.11(38)
3.83(9)
3.08(6)

18.04(44)
2,73(12)
4,72(17)
0.81(2)

1.56(7)
5.14(8) 

56.42(13) 
34,87(30)

Abruzzi
Basilicata
Calabria
Campania
Friuli-Venezia Giulia
Lazio
Marche
Molise
Puglia
Sardegna
Sicilia
Toscana
(progetti multire-
gionali) 
(Basilica ta-Puglia)

TOTALE

É utile sintetizzare alcune osservazioni, anche auto­
eliche, che la Commissione espone nella sua relazione 
sul terzo anno di attuazione del Fondo.

La Commissione continua ad insistere giustamente 
pU* principio della complementarietà tra il contributo del 
'■ondo e le azioni nazionali di sviluppo regionale. L’os­
servanza di questo principio, sia per quanto riguarda le 
lnfrastrutture. sia relativamente ai progetti industriali, 
riveste un’importanza politica ed altresi economica es-

3,92(182) 
3.11(102) . .
4,83(63) 4,83(63)
0,19(10) 2.60(27)
0,13(3) 0.13(3)
0.95(42) 2,85(52)
3.35(63) ............
0,67(7)

Ogni regione che può fruire degli aiuti a finalità re­
gionale erogati a livello nazionale, è automaticamente 
ammissibile al contributo del Fondo. Nondimeno, la 
Commissione ha sempre insistito perché gli Stati membri 
concentrino gli interventi del Fondo a favore delle zone 
prioritarie e dei progetti che hanno in impatto significa­
tivo sullo sviluppo regionale. La Commissione ritiene 
che tale concentrazione sia particolarmente necessaria, 
tenuto conto delle limitate risorse di cui dispone il Fon­
do. Nella relazione 1976 essa aveva constatato una lieve

Corre­
zioni 

a segui­
to di 

disim- I 
Pegni |

- 0,72(14)
1,18(43) 5.02(98) 
3,92(182) 9.03(182) 
..11(102) 6.80(169) 
' 33(63) 4,83(63)

23,97(47) 30,20(73)
4.36(54) 13.01(118)

10,12(96) 39.77(192)
33,95(164) 103.09(295) 
17,85(85) 17.85(85)
15.79(50) 53.69(78)
6.32(18) ---------
4,18(49)

34,45(109)
11.79(36)
28,59(26)
0.81(2)

I
■ Ripartizione regionale dei contributi concessi sul Fondo europeo di sviluppo regionale nel 1975,1976 e 1977 - Contributi concessi in milioni di U.C. 
'(cifre arrotondate; tra parentesi il numero dei progetti)



Il Palazzo d'Europa a Strasburgo.

pro{
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tendenza ad una concentrazione minore in alcuni Stati 
membri rispetio all'anno precedente e deplora che nel 
1977 questa tendenza non si sia invertita.

La Commissione deve constatare che, come nel 1975 
e nel 1976. nessuno degli Stali membri ha utilizzato la 
possibilità, contemplata dal regolamento del Fondo, 
d’intervenire con abbuoni dei lassi di interesse a favore 
dei prestiti accordati dalla Banca Europea per gli Inve­
stimenti. Tale possibilità avrebbe consentito di accresce­
re l’incidenza degli interventi di questi strumenti finan­
ziari. da un lato facilitando l’accesso al credito per un 
certo numero di investitori e dall'altro permettendo di 
mobilitare, attraverso il Fondo, maggiori risorse per lo 
sviluppo regionale.

La Commissione continua ad insistere sulla grande 
importanza delle azioni informative sugli interventi del 
Fondo, in quanto tali azioni essendo concrete e localiz­
zate. rivestono un interesse particolare per l’opinione 
pubblica. Essa sottolinea che l’incidenza di tali azioni è 
minore se non si riesce a dimostrare la complementarietà 
del contributo del Fondo e se i progetti finanziati non 
vengono singolarmente identificali.

1 programmi di sviluppo regionale — che il regola­
mento del F<»nd<> opportunamente esige per consentire il 
finanziamento del Fondo ai soli progetti che in essi si

■ ■ .inseriscano — e le informazioni annuali presen jit 
Stati membri forniscono dati di base che ha" fi­
grande valore, ma che, in generale, difettano dei t 
colari necessari per permettere di orientare l’attri 
delle risorse del Fondo o di coordinarle più stretta' 
con gli interventi degli altri strumenti finanziari -e|1e 
dispone la Comunità. Per questo la Commissione i j0 
che i programmi presentati nel 1977 non siano dei f 
nella loro forma attuale, bensì costituiscano la ba 
un progressivo sviluppo. de Jl

La Commissione ritiene inoltre che le ^onia.q evi' 
contributo dovranno essere presentate in modo 
denziare più chiaramente il nesso tra il progetto . je| 
stimento in questione e la realizzazione degli obiet i 

igramma della regione in cui il progetto è locali 
Per quanto riguarda le statistiche che devonl -p- 

sentire alla Commissione di valutare l'incidenza e ( 
mica degli interventi del Fondo, occorre osservare 'l 
documenti presentati dagli Stati membri nel 197/. ci 
nel 1976, non sono sufficientemente precisi da perù 
tere tale valutazione. „ .

L’obbligo che le infrastrutture per le quali viene o 
cesso un contributo, siano direttamente connesse a 
sviluppo di attività industriali o terziarie, ha continua 
ad escludere dai contributi un certo numero di progetti
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repjo n e lmPorlanza per lo sviluppo di una determinata 
suffì ne '1a *mpedito pertanto che il Fondo tenga 
varielen.temenlc conto della varietà delle esigenze delle 
al re re.g|on’- La definizione più elastica che le modifiche 
preve <mentO Fcmdo proposte dalla Commissione 
dovrekkn° Per 'e infrastrutture ammissibili al contributo

be risolvere questa difficoltà.
setto num®ro, delle domande presentate riguardanti il 
Prec r<l tei?’ano è ancora molto modesto come negli anni 
ritie6 ek1* - Commissione deplora questo fatto perché 
pOs e c*le il settore terziario, ed il turismo in particolare. 
tanzan°ie ^e^ano esercitare un ruolo di grande impor- 
,stu .a ne,i° sviluppo di molte regioni. La questione è allo

10 presso il Comitato di Politica Regionale.
stra|n |Una s‘,uaz’one di crisi economica quale ha regi- 
(jeu ° . Comunità in questi ultimi anni, la promozione 
QUeù SVI,UPP° regionale sia a livello comunitario sia a 
sitll ° naz,°nale. é stata particolarmente difficile. Tale 
F() |Z,One ha condizionato l’impatto degli interventi del 
di"? ' Occorre osservare inoltre che la crisi, la nuova 
p„l 'l0"e internazionale del lavoro e gli imperativi delle 
miei - comuni,arie- interessano taluni settori econo- 
son 'mmediatamente di altri, e di conseguenza pos- 
v“HPiificare squilibri regionali preesistenti e/o pro-

re I insorgere di nuovi squilibri. Il Fondo regionale.

! 'fi'
La Commissione della CEE comprendente, in rappresentanza dell'Italia, gli On. Natali e Giolitti.

nel 1977 come in precedenza, ha fornito un sostegno 
significativo alle azioni nazionali di sviluppo regionale. 
Tuttavia, le sue rigidità non hanno consentito di interve­
nire in questi nuovi problemi, per i quali la Comunità 
deve accettare una responsabilità particolare. La Com­
missione è ferma nella persuasione che le azioni specifi­
che nel quadro di una sezione fuori quota del Fondo, 
strettamente coordinata con gli interventi degli altri 
strumenti finanziari comunitari, possano contribuire a 
colmare questa seria lacuna nella politica regionale della 
Comunità.

Le nuove proposte della Commissione 
per la politica regionale e il FESR

Nel giugno 1977 la Commissione ha proposto al 
Consiglio, nel quadro degli orientamenti da essa adottati 
in materia di politica regionale, una serie di modifiche al 
regolamento del Fondo, i cui principali elementi, accet­
tati dal Consiglio nel giugno 1978. sono:
- creazione di una sezione «fuori quota» del Fondo, 

con una dotazione pari al 5% delle risorse totali del 
Fondo:

— aliquote nazionali modificate per consentire un au-



favore dei

degli aspe 
’rammazie
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programmazione delle 
Ila CEE» - Quaderno n.

..ma, sul tema: «Le Regioni p
- —iropa. Dalle Regioni periferiche dell’Euf P 

mpulso per un equilibrato processo di sviluppo»-
I nuovi orientamenti della Commissione di Bruxe

. glugno 1977 vanno sostanzialmente nello stesso s 
so. ma che faranno i governi nazionali e quindi il C°a 
glio dei Ministri della Comunità? Qui è il punto di resi 
stenza. qui si annidano gli ostacoli che solo una forte 
costante pressione congiunta delle autonomie territoriali 
e dei parlamentari europei eletti (che come tali saranno 
interpreti diretti delie esigenze delle varie aree e regioni) 
potrà aver ragione di esitazioni e ritardi che incidono cosi 
negativamente sui progressi dell’integrazione sul piano 
socio-economico, politico e democratico.

adottato il bilancio per l’esercizio 1979. miio*'
In tal modo il Parlamento europeo ha confer ‘ 

suo interesse ed impegno per favorire ogni inizia .( 
valga a fornire alla Comunità mezzi più consiste 
affrontare gli squilibri regionali. za tra

Vie quindi una obiettiva (e naturale) converge uj 
Parlamento europeo ed enti regionali e locali: ent» 
espressione della democrazia rappresentativa e — e 
iramb1 convinti assertori di una concezione strate<e|)( 
globale del a politica regionale, intesa come u”’. 
chiavi di valutazione e un aspetto qualificante dell l»’ 
operare comunitario; entrambi consapevoli ancW: “ 
1 apporto positivo ed essenziale che la partecipaz 
delle autorità regionali e locali possono dare all’elab 
zione e all attuazione di detta politica. ,

11 Consiglio dei Comuni d’Europa da sempre ha w 
di questi orientamenti le linee direttive della sua ji 
dagli Stati generali di Londra del 1970 alla Conferea®

bilancio di previsione 1979.^1

dei'ÙSm^ W7?a 1.200 miliardi di 
stanziamento per il Fondo europeo di sviluppo r g

Il successo (politico ed istituzionale) del F31’!3131^ 
Europeo è stato reso possibile da un complesso ai 
del Trattato di Roma, modificate nel 1970 e ne . 
secondo le quali il bilancio delle Comunità eur, 
elaborato da un’autorità composta dal Consiglio ( ^ 
l’ultima parola sulle spese «obbligatorie»; ess ^ 
mente il Fondo Agricolo di Garanzia pari a circa . e 
dell’intero bilancio) e dal Parlamento europeo l 
l’ultima parola sulle spese «non obbligatorie». P |e 
energetica, industriale, scientifica, regionale, s ‘ j 
cooperazione con i paesi in via di sviluppo: e su 
complesso delle entrate). ,■ bj]an-

Effettuando la «prima» lettura del progetto ai 
ciò (adottato dal Consiglio il 18 luglio 1978). 11 ti in 
mento europeo approvò una serie di emendam Re- 
settori politicamente qualificanti, fra cui il Fon 
gionale, portato da 680 a 1.200 miliardi di lire. g h3

Il Consiglio, nella riunione del 20 novembre^^^

(3) M. Valeria Agostini e Agnello Rossi: «La [ 
regioni italiane e i piani di sviluppo regionale dell 
3 dell’AICCE. gennaio 1979.

mento del 2% della aliquota francese, a favore dei bilancio di P1**!®!011® J979, U 
dipartimenti d’oltremare; aumentato da 680 mdiard, di hre dec M L B“

- definizione più flessibile delle infrastrutture per le Europeo del dicembre 1977, a 1.200 minarci 
quali può essere erogato il contributo del Fondo. '
Negli orientamenti la Commissione ha altresì for­

mulato una serie di proposte relative alla politica regio­
nale in generale:
— preparazione di una relazione periodica sulla situa­

zione economica e sociale delle regioni; relazione in 
base alla quale potranno essere determinati gli 
orientamenti e le priorità della politica regionale per 
gli anni successivi. Il Consiglio, nel Giugno 1978, ha 
preso atto dell’intenzione della Commissione e si è 
impegnato a discutere tale relazione;

— un sistema di valutazione dell’impatto regionale delle
principali politiche comunitarie che consentirà di te­
ner conto degli effetti regionali di tali politiche, in 
particolare sull’occupazione. Il Consiglio ha assunto 
un impegno analogo. All’occorrenze, la Commissione 
potrà proporre l’adozione di misure supplementari 
tra cui azioni specifiche finanziate con le risorse della 
sezione «fuori quota» del Fondo regionale, per con­
sentire la realizzazione degli obiettivi delle politiche -o—,_______ ____________ t0
comunitarie in questione e la correzione di eventuali respinto quasi tutti gli emendamenti del Parlameli 'dC 
effetti regionali negativi: non è riuscito a respingere l’emendamento sul r a

— un coordinamento più stretto delle politiche nazio- Regionale, grazie all’alleanza di Italia e Gran Brewp 
nati di sviluppo regionale. Anche gli Stati membri si Da 4ui la decisione del Parlamento europeo di dici* 
sono impegnati in tal senso. adottato il bilancio per l’esercizio 1979. al0 il
Il Comitato economico e sociale e il Parlamento In ta> modo il Parlamento europeo ha conferà3 he 

hanno sostenuto le proposte della Commissione nei pa- su? interesse ed impegno per favorire ogni iniziai1^3 pef 
reri rispettivamente espressi in data 29 settembre e 13 
ottobre 1978.

Va particolarmente sottolineata l’insistenza della 
Commissione e dei suoi servizi perché si attui il miglior 
coordinamento degli strumenti comunitari nel contesto 
dei programmi di sviluppo regionale e, possibilmente, 
con progetti integrati, capaci di assicurare la convergenza 
di una pluralità di detti strumenti (ad es. FESR, Feoga e 
Fondo sociale) nella medesima area.

Il membro della Commissione delle Comunità re­
sponsabile della politica regionale, l’italiano Giolitti, è 
anche incaricato di detto coordimaneto: una «task force» 
composta di rappresentanti di vari servizi ed uffici ha già 
da tempo iniziato la sua attività dalla quale dovrebbe ______
risultare una maggiore efficacia e razionalizzazione degli ,Stati generali di Londradel*197Óalia Conferei^3 
interventi comunitari. Parigi del dicembre 1976, alla creazione del Conni3

Ciò costituisce uno degli aspetti di un problema più consultivo degli enti regionali e locali presso la Com • 
vasto, quello della programmazione a diversi livelli (eu- mta europea, alla promozione di ricerche e pubblicazi0. 
ropeo, nazionale, regionale e locale). La Sezione italiana M?er citare solo i fatti più recenti). Ad essi si aggiungi, 
del Consiglio dei Comuni d’Europa ha recentemente alla fine di marzo prossimo, una grande Conferenza6 
pubblicato un «Quaderno» sul tema: «La programma- roPea che si terrà a Roma, sul tema: «Le Regioni per ‘ 
zione delle regioni italiane e i piani di sviluppo regionale npova Europa. Dalle Regioni periferiche dell’Europ‘ 
della CEE» (3) proprio per evidenziare le connessioni tra impulso per un equilibrato processo di sviluppo», 
programmi CEE e programmazione regionale in Italia. 1nuovi orientamenti della Commissione di Bruxel

Il fondo europeo di sviluppo regionale, inoltre, è al 
centro del duro braccio di ferro svoltosi tra Consiglio dei 
Ministri (o, meglio, tra i governi di alcuni paesi membri) 
e il Parlamento europeo a proposito della sua dotazione. 
A seguito della prescritta procedura di approvazione del
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Il dissesto 
della finanza locale

Dott. IVANO POMPEI
Presidente Commissione tecnico-legislativa UNCEM

cause e le origini del dis­

aggiornato. non ha retto al ritmo dell’inflazione e. uni­
tamente ai gravi ritardi di erogazione, ha creato vaste 
aree di deficit.

L’indebitamento sistematico degli Enti locali ha av­
viato la spirale deil’ulteriore indebitamento in conside­
razione anche degli altissimi costi, specie per l’indebita­
mento a breve, conseguenti alla politica statale di conte­
nimento inflazionistico pressoché esclusivamente im­
perniata nella manovra delle restrizioni creditizie, che 
non possono non avere pesanti ripercussioni a carico 
delle situazioni di rigida necessità di indebitamento.

Non estranea, infine, è da ritenere la irresponsabilità 
nella gestione finanziaria di alcuni amministratori locali 
che. sottoposti a soli controlli di legittimità formale, non 
hanno incontrato ostacoli alla propria spregiudicatezza e 
dal progressivo deficit hanno ricavato non un freno alla 
spesa ma un ulteriore incentivo all’indebitamento, anche 
nella prospettiva di un intervento esterno di risanamento 
(donde anche l'aggravarsi di taluni fenomeni di bassissi­
me tariffe e prezzi politici sempre più generalizzati ecc.).

Quali siano le dimensioni del fenomeno di dissesto 
non è forse agevole accertare, in presenza di un «deficit 
sommerso» come viene chiamato, non quantificabile per 
gli strumenti di indagine disponibili. Basterà comunque 
citare e confrontare solo alcune cifre: a fine 1977 il deficit 
generale della finanza locale è stato individuato a oltre 41 
mila miliardi (secondo il prof. Liccardo che ha fornito 
detta cifra nel corso del convegno di Napoli sulla finanza 
locale, del dicembre 1977). ma la cifra risulterà ancora 
più impressionante se si collega al ritmo di accrescimento 
di detto deficit, che alla fine dell’anno precedente era 
quantificato intorno a 30 mila miliardi (come risulta dal 
disegno di legge governativo n. 2066 presentato alla Ca­
mera il 3/3/1978).

La pesantezza della situazione è tale che si avvertono 
ormai da tutti i riflessi negativi del dissesto locale sul 
sistema economico generale e la riforma della finanza 
locale è giustamente vista come un momento essenziale

Molte e complesse sono le 
sesto della finanza locale.

Innanzitutto ne va imputata l’organizzazione centra- 
listica dell’apparato statale sopravvissuta all’affermazio­
ne e allo sviluppo delle autonomie locali: da essa sono 
derivati i fenomeni: di progressiva autoritaria assegna­
zione di compiti agli enti locali, senza somministrazione 
di mezzi finanziari: di insensibilità alla domanda dei 
servizi sociali che è inevitabilmente rifluita sugli enti 
locali: di prevalenza degli interventi economici dello 
Stato centrale nei settori produttivi, con sottovalutazione 
dei consumi pubblici erogati dagli enti locali; di margi- 
nalizzazione della finanza locale che. senza collegamenti 
con il restante sistema della finanza pubblica, risultava di 
difficile controllabilità e non mancava di apparire mi­
nacciosa o pericolosa per gli equilibri finanziari generali.

Non secondaria causa della crisi in esame è da indi­
viduare nel divario tra lo sviluppo della domanda di 
servizi delle collettività locali e la crescita delle disponi­
bilità finanziarie degli enti locali, neanche collegate al 
ritmo di crescita del reddito nazionale: tale divario è 
risultato direttamente connesso ed aggravato dalle tra­
sformazioni sociali intervenute e dalla redistribuzione 
territoriale della popolazione che ha posto problemi ri­
levanti tanto alle comunità di provenienza quanto a 
quelle di approdo, e ciò a causa di intuitivi fenomeni di 
rischiosità, di incomprimibilità di servizi (in ipotesi di 
diminuzione del carico della popolazione) e. insieme, di 
riduzione dell'area imponibile con inevitabile restrizione 
delle entrate ecc.

Il regime transitorio introdotto in occasione della ri­
forma tributaria del 1972. se ha assicurato la soddisfa­
zione dell’elementare esigenza di riconduzione ad unità 
del sistema fiscale, ha comportato per la finanza locale 
n°n pochi inconvenienti, giacché il gettito delle entrate __ _______
sostitutive e delle compartecipazioni, pur gradatamente dell'intervento dello Stato nel governo dell'economia.4
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irattutto 
le è un

L’iniziativa legislativa e di governo per 
della finanza locale si è articolata in successivi u 
momenti, rispondenti all’esigenza di procedere ad un 
progressivo recupero di una situazione fortemente dete­
riorata e quindi alla creazione dei presupposti per una 
azione di rifondazione.

Il primo di tali provvedimenti, con chiare caratteri­
stiche di provvedimento-tampone è quello noto come 
Decreto Stammati n. 1 (D.L. 17/1/1977, n. 2, convertito 
in legge 17/3/1977, n. 62) impegnato soprattutto sul esigenza, assolutamente impre 
versamento della provvista dei mezzi finanziari e inteso a della completa manovrabilità 
interrompere la spirale dell’indebitamento, attraverso la 
trasformazione in debito decennale verso la Cassa De­
positi e Prestiti, di più facile ammortabilità, di tutte le 
onerose esposizioni a breve degli enti locali nei confronti 
del sistema bancario e attraverso una rigida regolamen­
tazione del ricorso al credito per le riconosciute necessità 
di bilancio o di investimento.

Al predetto provvedimento è segi 
creto-Stammati n. 2 (D.L. 29/12/197' 
in legge 27/2/1978, n. 43) legato, 
prospettiva di riassetto definitivi

;uito il cosidetto De- 
77, n. 946, convertito 

-----oo— , , come il primo, ad una 
prospettiva di riassetto definitivo, che non potrà non 
essere preceduto da un ulteriore periodo di regime tran­
sitorio. Il tutto, (secondo l’espressione del Ministro 
Stammati che in Parlamento, durante l’iter di conversio­
ne, ebbe a parlare di più vagoni di uno stesso treno) non 
potrà non essere inquadrato e direttamente connesso con 
la contemporanea riforma dell’ordinamento delle auto­
nomie locali.

È utile ricordare le caratteristiche del secondo prov­
vedimento, giacché esse anticipano molte linee del futuro 
riassetto organico della finanza locale:

— abolizione del sistema dei mutui a pareggio dei 
disavanzi economici (in prosecuzione del primo inter­
vento inteso a consolidare l’indebitamento a breve);

— trasferimento a carico dello Stato delle rate di 
ammortamento dei mutui a ripiano;

— controllo dell’espansione, entro limiti prefissati, 
della spesa per il 1978;

— proroga, con adattamenti, del blocco delle assun­
zioni di personale;

— attribuzione agli Enti locali di finanziamenti a 
carico dello Stato (Tesoro e Interni) con erogazioni pe­
riodiche per il pareggio dei bilanci (previo recupero delle 
somme accollate allo Stato per le rate di ammortamento spOI 
dei mutui a ripiano), in sostituzione del cessato — al zion 
31/12/77 — sistema di trasferimenti di somme gradata- 
mente ma insufficientemente aggiornate.

— incremento delie entrate proprie dei Comuni e 
Provincie.

Accanto a queste, che sono anche — come dicevamo 
— anticipazioni della riforma futura, debbono conside­
rarsi acquisiti alcuni altri elementi agli interventi di ri­
forma strutturale comportanti ad esempio dal D.P.R. 616 
che, introducendo nuovi compiti per gli Enti locali (per 
trasferimento o per delega), ha affermato il principio 
della corrispondente somministrazione di somme a cari­
co dello Stato o della Regione, dai quali quei compili 
sono stati trasferiti o delegati.

Ma la riforma della finanza locale dovrà sopr 
ispirarsi alla convinzione che la finanza locali

dere ad un espletamento det compiti ad essi n p„K
In questo quadro va innanzitutto aftermai y n( 

pio dell’unità della finanza pubblica con un mser 
organico in essa della finanza locale affine . ne 
nanzitutto eliminati i fenomeni di margina i alj 
quindi i tentativi di compressione inizialment .

Il principio dell’unità deriva anche da una m 
p-ùcen-za assolutamente imnrescindibile. qua ,i della politica fiscale^ 
cui le risorse degli enti locali non possono avere\ ‘ rjt 
ristiche di entrate derivate rispetto al gettito 
dello Stato. ■ oS$ef

Con riserva di approfondire tale aspetto, q 
viamo che il principio d’unità discende anche . flC 
rimento stabile c organico delle autonomie 
quadro della divisione dei compiti tra le funz* jn rei”' 
Stato e le attività economiche dei privati: ed nZjafic 
zione a tale inserimento che il fabbisogno H 
degli enti locali non può essere considerato una ) 0
indipendente, ma deve essere calcolato e soddis 
un unico contesto di politica sociale ed economica- . 
si vuole che il mancato realizzo dei fini specificide' 
locali comporti pregiudizio al generale equili 
Paese.

La riconduzione della finanza locale al fl“sS°jcOfflfe 
ziario statale scaturisce anche dall’esigenza di ass2jinin’' 
parità di trattamento a tutti i cittadini nella s0 
strazione di beni e di servizi sempre più largami' di. 
data agli Enti locali: tale somministrazione non P clli 
pendere da una diversità di situazioni oggettive aC. 
versano gli Enti locali, né per assicurarla (una v0 ‘ j i 
quisito il concetto che si tratta di diritti spettanti a ,0. 
cittadini) è pensabile una diversa attività di Pre 
giacché questa, esercitando una diversificata PrcS!> -tè­
tributaria a parità di capacità contributiva, cornP 
rebbe ugualmente un fenomeno di sperequazione-

L’allocazione infine della finanza locale nelfun* ij. 
visione del bilancio dello Stato è una ulteriore som 
neatura del riconoscimento del potere locale e d‘ 
garantito equilibrio di quest’ultimo nei confronti del P 
tere centrale; ciò a salvaguardia dai fenomeni di un 
giustificato privilegio del livello centrale e di un cori 
spendente detrimento dei servizi di più tipica desU«“l 
_.one personale. r r

La richiamata esigenza di parità di trattamento P^' 
bheo nella parte affidata agli enti locali non è soddisfa’1, 
soltanto con la nconduzione ad un unico flusso di fin33' 
ziamento: per realizzarla è necessario assicurare mode' 
di efficienza e di correttezza (nel funzionamento deg 
uffici e nel comportamento degli amministratori) d11 
siano uniformi per tutti gli enti.

Inoltre le moderne tecniche di amministrazione. ’* 
collegamento dell’azione amministrativa locale con 1’i”' 
tervento regionale, i coordinamenti con i vari interven’’ 
esercitati sullo stesso territorio e in favore delle stesse 
persone, impongono l’applicazione del metodo dell*’ 
programmazione, che è anche l’espressione democratici’ 
della più vasta partecipazione all’azione amministrativa: 
per rendere attuabile una sena programmazione delle
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scint. Ilo,an Per legge. gestiti nel. - ---------di . | autOnomia impositiva: possibilità di ampliamento 
Vl,„a_c catPacità impositiva tramite apposita legge pre- 

i! disegno di legge del 
- • —dj delega a]

Le proposte di legge per la riforma
L illustrazione dei problemi, dunque, seguirà il testo L/A" c.nc U11IC UIla soluzione particolarmente onamaie

della proposta governativa, con opportuni richiami dei che m.,ra a ^ar salve delle esigenze apparentemente ni 
contenuti delle C----------- - —a H’ini? n”a,i >’»nWtà della finnn^n nnhhli™ |

meritare presentate ..  
473). dal p.S.I. il 9/H/76 (Atto Camera
U ( 1’8/6/77 (Atto Camera n. 1521).

1 criteri ispiratori della riforma possono così indicar-

1) abolizione del sistema dei mutui (già introdotta 
con la legge n. 43) che saranno consentiti soltanto per 
spese di investimento:2) assunzione a carico del bilancio dello Stato del
•abbisogno di spesa non coperto da entrate proprie dei gettivi panimi C CUI! cune 
Comuni e delle Provincie: criteri oggettivi per la deter- situazioni di depressione; 
binazione di detto fabbisogno, da erogarsi attraverso un — possibilità di presi

ondo nazionale per gli Enti locali:
3) istituzione di un fondo perequativo per assicurare 

entrate aggiuntive in favore di enti locali di zone de­
presse:4) Collegamento del bilancio comunale con gli inter- 
Vcn*i di competenza regionale e in particolare con la 
gestione del fondo regionale di sviluppo di cui all art. y 
aella legge 281 del 1970. a carico del quale soprattutto 
saranno poste le spese d'investimento: in carenza potrà 
e,,e«uarsi ricorso a mutui nelle forme, limiti e garanzie

r----------------------------------------------------
spese è necessario garantire l’afflusso certo e tempestivo gettito dell’I.V.A. proveniente dalla fase al dettaglio: di 
di risorse adeguate per un arco di tempo idoneo. attuare una effettiva partecipazione dei Comuni all’ac-

A queste ultime esigenze è esplicitamente ispirato il certamento dell’imposta sul valore aggiunto e dei redditi 
disegno di legge governativo presentato alla Camera dei delle persone fisiche e giuridiche.
Deputati il 2 marzo 1978. in adempimento anche di im- La proposta del P.C.I., piuttosto che a riconoscere 
pegni politici assunti in occasione di formazione di mag- ampliate facoltà impositive agli Enti locali, tende ad as-
gioranze di governo e in vista di scadenze segnate dai sicurare una più incisiva partecipazione di essi all’intero 
provvedimenti di conversione in legge dei descritti «de- processo fiscale in concorso con lo Stato con la creazione 

' creti-Stammati» di organismi accertatori e decidenti a determinante pre-
Esso contiene la più recente proposta di sistemazione senza di rappresentanti degli Enti locali: per l’incremen-

della finanza locale che è anche la più realistica, almeno to del gettito tributano m loro favore è prevista l’attri-
per quanto riguarda la concretizzazione delle disposi- buzione (oltre ai tributi già spettanti ed all’ILOR) anche
zioni di carattere transitorio per il periodo di breve ter- di una quota fissa dell’imposta progressiva sul reddito
mine nel quale va completata l’operazione risanamento delle persone fisiche calcolata sugli imponibili dei con­
delia situazione pregressa ed è auspicabile sia condotta in tribuenti di ciascun Comune; di una quota fissa sul get-
porto la nuova definizione della legge sulle autonomie tito nazionale dell IVA da ripartire sulla base di criteri
|ocali perequativi; di una quota di compartecipazione supple­

mentare variabile, da determinarsi triennalmente con 
legge, in modo da garantire l’equilibrio tra risorse e fun- 

.  zioni.
Di segno decisamente diverso è la proposta della 

D.C. che offre una soluzione particolarmente originale

governativa, con opportuni ricmami aei ternatìve quali l’unicità della finanza pubblica, l’auto-
concorrenti proposte d iniziativa par a- nornja impositiva, la garanzia di parità di trattamento di

tate dal P.C.I. il 28/9/76 (Atto Lamera n. tutt- j cittadini, l’onerosità di talune prestazioni, il potere 
il 9/11/76 (Atto Camera n. 710) e a a gì; oneri tributari, ecc. La costruzione della

proposta democristiana segue questo schema:
— determinazione con legge dello Stato delle fun­

zioni istituzionali di pertinenza obbligatoria degli Enti 
locali;

— assunzione a carico dello Stato degli oneri relativi
u — a tali funzioni, mediante ripartizione su parametri og- 
proprie dei gettivi paritari e con correttivi perequativi in relazione a 
“ < j.._  di ripnrpssinne;

— possibilità di prestazione di servizi «aggiuntivi» 
rispetto a quelli di pertinenza obbligatoria, autonoma­
mente e discrezionalmente decisi dagli organi ammini­
strativi;

— obbligo di coprire gli oneri derivati da servizi ag­
giuntivi con entrate proprie dell’Ente;

aie w» — — possibilità di reperire tali entrate con il ricorso
cfi'cuì alfart.*9 all’imposizione tributaria, nei limiti e con le modalità 

} previste in legge;
uuà — esercizio di tale autonomia limitatamente al mo- 

, , . TI e garanzie mento della decisione impositiva, con esclusione dei po-
offetluarsi ricorso a mutui nelle forme, limi b teri accertativi (giacché a questi sono fatti risalire molti
Previste dalla legge: . locali degli inconvenienti dell’esperienza precedente la riforma

5) riconoscimento di entrate Pr°P™., tata|e è tributaria del 1972) che restano di pertinenza degli uffici
concorrenti con quelle derivate dal bilancio finanziari dello Stato, pur coadiuvati da una partecipa-
consistenti — oltre che in cespiti patrono mai, p zione di rappresentanti e di organismi comunali quali i
da pubblici servizi, ecc. - nel gettito * ™utl “ ™ Consigli tributari.
siano titolari or lepae. gestiti nell ambilo oc . jj profilo che maggiormente colpisce della proposta 
serata autonomia impositiva: possmmu. democristiana è l’assunzione di responsabilità attuata
d* tale capacità impositiva tramite apposita icgg p dagli amministratori con la decisione di fornire certi ser-
'entiva a breve scadenza. . „„e del vizi discrezionali e la contestuale messa a carico dei con-

Su quest'ultimo argomento il disegno di mg;; tribuentj del relativo onere. Ebbene, questo non è il solo
P s-I. prevede addirittura il conferimento ai a g filo che evoca la reSponsabilità degli amministratori,
Governo ad emanare, in tempi ravvicinati, non giacché in varie forme è sollecitato l’impegno della classe
«fiore di legge al fine di istituire una nuova e|ettlva, volendosi con ciò dare anche una risposta a
'"«desulle proprietà immobiliari: di riformare1 p che attrjbuiscono molta colpa del dissesto della
'ulrincremento dei valori immobiliari: di aw finanza locale alla gestione non attenta degli ammini-
' "mimi e alle Provincie - mediante la mo Jel stratori eletti.
dlsciplina dell'imposta sul valore aggiunto



msabilizzazione è quello

1 Comuni e le Comunità montane

Gli interventi perequativi
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Una particolare attenzione sembra doversi riservare a 
quella parte delle varie proposte di legge con la quale si 
precisano i criteri per il trasferimanto di risorse dal bi­
lancio dello Stato a quello degli Enti locali: due sono, 
precipuamente, i canali per detto trasferimento, il Fondo 
nazionale per la finanza locale ed il Fondo perequativo 
per la finanza locale.

L’entità del primo è derivata dall’insieme delle spese 
che esso è destinato a coprire, sostenute nell’anno prece­
dente, con adeguato aggiornamento in base alle dispo­
nibilità di bilancio, all’incremento del reddito nazionale 
ed alla valutazione delle esigenze delle comunità locali, gi 
La ripartizione dovrebbe avvenire, tra Comuni e Pro­
vince, in base ad un preciso rendiconto dell’anno prece­
dente e ad una probante certificazione dell’esercizio " 
competenza, in iciaz.iuuc auv uwuuivuiuiv vuigvuM. 
organizzazione funzionale e di somministrazione di ser­
vizi pubblici istituzionali.

Scarse attenzioni sono in realtà rivolte al cosiddetto 
perequativo, per il quale nel disegno di legge 

itivo non sono indicati né la consistanza, né i 
riporto in base alla finalità assegnata, ma sono 
tabilite alcune aliquote di suddivisione ; 
omposizione del relativo Comitato di g< 
ita democristiana, j ' 
perequativa ad una riserva del 20% degli 
del Fondo nazionale in favore degli enti carat-

Tra questi elementi di responsabilizzazione è quello ' 
dell’obbligo del pareggio del bilancio annuale e della 
necessaria copertura finanziaria per ogni spesa delibera­
ta dall’Ente locale: sanzione di tale obbligo è la respon­
sabilità personale e solidale degli amministratori per lo 
squilibrio economico-finanziario, oltre che per i danni 
arrecati all’Ente; la proposta socialista prevede anche la 
decadenza dei benefici previsti dalla legge in ipotesi di 
contrazione di debiti diversi da quelli per investimenti; 
nelle debite forme, è chiamata anche la responsabilità 
dei dipendenti.

Dettagliate norme sono dettate per il contenimento 
dei costi dell’organizzazione degli Enti locali, per il rias­
setto del personale, per la selezione degli investimenti, 
per la ristrutturazione e la gestione economica delle loro 
aziende, per la verifica annuale dei costi, per la destina­
zione vincolata delle entrate a determinate spese, ecc.

Nella direzione, ancora, di una corretta e controllata 
gestione è prevista, specie dalla proposta democristiana, 
una precisa regolamentazione della contabilità degli Enti 
Locali, con la definizione dei procedimenti, degli atti e 
delle categorie di spesa. In particolare sono individuati 
gli strumenti fondamentali della gestione finanziaria e 
patrimoniale, comprendenti — con i tradizionali inven- 
.ario, bilancio annuale di previsione e rendiconto - un chiaro di'è irt7anD=' ‘ì'Xanaz'iòn'e di 
piano pluriennale delle entrate, delle spese e degli inve- dalla esiguità della popolazióne Sente che »»»X 
sumenti, che è inteso a dare resp.ro programmatico agli questo può accontentarsi di Sori ervizi. esige»*, 
trnpegm amministrativi e a raccordare l'azione ammini- vece, come è noto, migliori condiziòni di vita a «“fi 
strativa con 1 diversi livelli di programmazione tra cui sazione dei disaei nrodni,; venerale- s“ ,quello più specifico dell’Ente Regione. da ricordi

fiscale che in epoche, le più varie, hanno riconosci0’ , 
fondatezza delle particolari esigenze di somministra* |, 
finanziane in favore dei Comuni Montani: basti cita’,.

allHuota di compartecipazione all’lGE; > 
borsi ottenuti a seguito dell’awenuto esonero del EJ* 
™LPn8a^en.tO dell’ICAP, il riconoscimento del so 
enn?r ,droelet.tnco per le derivazioni di ammiss'0^ 

sasxt-sssssìi 
I? cceder?za sulle spettanze di legge (da ultimo

deda *e8ge d‘ conversione del de 
n aXT' 0 ecc‘ ecc- Mentre tutte le erogazioni 1 
giorazioni d' comPrens*ve anche delle leggittime 01 
rome de da prevedere Per i territori montani, avraj*.

vince* in base ad un preciso rendiconto dell’anno prece- mare l’attènzione "’idl questl t^r^ÌtOrÌ1’ «pVòli’’^ 
probante certificazione dell’esercizio di sulla opportunità che (S??? e d ^nsoicare p* 
gelazione alle documentate esigenze di la leggìi

dclk Prevedibili canalizzazioni regionali 
stanziamenli ln favore di queste ultime) gli oneri P£

... . a- . 1 ordinano funzionamene delle Comunità Monta»
Fondo perequativo, per 11 quale nel disegno di legge siano considerati alla stessa stregua delle spese di o« 
governativo non sono indicati né la consistanza, ne i mzzazione dei Comuni e mondi”assunti a carico del 
criteri di riporto in base alla finalità assegnata, ma sono lancio dello Stato, dando luogo a stabili trasferimenti ch£ 
soltanto stabilite alcune aliquote di suddivisione geogra- assicurino la sopravvivenza delle strutture gestionali or­
fica e la composizione del relativo Comitato di gestione, dinarie: solo così si evita l’alcatorietà dell’affidamento 
La proposta democristiana, peraltro, sembra assegnare la alle Regioni e si fornisce consistenza all’affermazione 
funzione perequativa ad una riserva del 20% degli stan- chi intende considerare la Comunità Montana quale 
ziamenti del Fondo nazionale in favore degli enti carat- «ente locale».

terizzati da depressione, mentre prevede un secondo 
Fondo nazionale per gli investimenti locali, da ripartito 
con gli stessi criteri, destinato a superare le carenze o?- 
gettive per la fornitura di servizi diretti a sopperii1 
bisogni essenziali.

Il principio ispiratore di tali interventi l0(i 
non può non destare l’interesse degli ammini 
delle zone montane la cui specifica strutturalo jW. 
ministrativa, la Comunità Montana, nasce dal eSP 
ta esigenza di sopperire al naturale e diffuso diva 
caratterizza le zone montane rispetto alle altre: 
'Paese. Di qui l’avvertita necessità che i criteri d‘ P. in 
attuazione dell’intervento perequativo siano de 
modo da risultare effettivamente connessi alle s . L, che 
di maggior bisogno. Va perciò acquisito il princip 
gli Enti locali dei territori montani sono, per questo 
fatto, da riconoscere come depressi e legittimati 
di un più favorevole trattamento. Ciò discend , 
vastità del territorio amministrato (cui non ,e s jj) e 
chiaro che sarà rapportata l’assegnazione di 0 n pet

alc, ucnu e uegn mve- uana esiguità della popolazione residente cne >-• 
respiro programmatico agli questo può accontentarsi di minori servizi, esige"0 

raccordare l’azione ammini- vece, come è noto, migliori condizioni di vita a comi

resp.ro
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di chiarire

Agricoltura nelle aree marginali 
di montagna: 
problemi e prospettive

,Mi,uto djt?5*ea,° Pianificazione e organizzazione del territorio - 
(-’) ^e?nena Agraria - Università degli Studi di Milano.'i,u<li di Mii^^1"1 ' di Ingegneria Agraria - Università degli

Il deficit agricolo alimentare

da '' s*stema agricolo alimentare italiano è caratterizzato 
produzfonVe & CriS1' C^e Poss*amo definire di 

inqu^j631150 9uesta difficile situazione, che peraltro si 
norn’d ne^ con,esto P’ù ampio della congiuntura eco- 
quesfCa nazionale' sembrano avere radici lontane: tra 
zialr 6 Vanno segnalati il tipo di sviluppo fondato essen- 
nnivente su* «modello industriale» e l'assenza di una

I ? stfut,urale per l’agricoltura.nell’ °atl r°rn,t’ dall’ISTAT, comunque, parlano chiaro: 
desti3000 1976 abbiamo importato prodotti alimentari 
di 4 orn1 a-*a lrasf°rmazione e al consumo per un totale 
mili r md’a{d* di lire, contro una esportazione di 2.207 
larari- •’ lota'*zzaodo cosi un deficit nel settore alimen- 
dovu»1 C* n? 2-700 miliardi, deficit superato solo da quello 
stihir° a .mportazione di prodotti petroliferi e combu-

1 tradizionali pari a circa 8.000 miliardi.
ques/3 e Voc* c^e contribuiscono in maggiore misura a 
suina0 ^65*11110 deficit troviamo la carne bovina e quella 
di 5 0nn11POrtate Per quantità rispettivamente pari a più 
dcji-, c.3-°00 migl. di q (le importazioni coprono più 
n)0 ..metà del fabbisogno nazionale), il latte perconsu- 
Portafretl0, ’! burro, ed i formaggi, l’olio di semi (è im- 
kranri mela del fabbisogno): vengono importati in 
inoi. 1 ■(?Uandta anche granoturco, frumento ed orzo, ed 
della pesco fresco importato soddisfa a più di un terzo 

z-ion** è detto che la crisi del settore è una crisi di produ- 
qu®.? una crisi di abbandono: vediamo di chiarire

H estl due concetti.

2. - Agricoltura intensiva ed aree marginali

L’Italia, a differenza di altre nazioni più favorite, 
dispone di un territorio agricolo costruito con vasto im­
piego di lavoro e di risorse, mediante bonifiche, irriga­
zioni, terrazzamenti nelle zone più acclivi, sì da sopperire 
alla difficile situazione orografica del paese: questo ter­
ritorio agricolo che risulta pari in Italia a circa 0.3 ettari 
per abitante, è però comunque esiguo, se confrontato, ad 
esempio, con quello della Francia, dove si hanno a di­
sposizione 0.5 ettari per abitante, e con quello degli Stati 
Uniti d’America, dove vi sono 1,2 ettari per abitante di 
superficie agricola coltivata.

Dall’esame di questi dati risulta evidente l’esigenza di 
una produzione «intensiva» dell’agricoltura italiana, ca­
ratterizza cioè da alte rese per unità di superficie e, 
quindi, da una certa superficie minima per abitante.

Si pensi, ad esempio, che mentre la quota di superfi­
cie minima necessaria per usi primari del territorio a 
livello di sussistenza (Indigeni dell’Australia, Indiani 
delle Praterie Nord-Americane, ecc.) è dell’ordine dei 
20-?-30 km2 per abitante, la stessa quota di superficie 
minima in un sistema produttivo agricolo di tipo pre-in- 
dustriale scende sui circa 10 ettari per abitante, per ri­
dursi poi a 2-?-3 ettari per abitante quando si tratti di 
agricoltura semi-industriale. Tale quota può infine scen­
dere a 0,1 ettari per abitante od anche a meno in casi di 
agricoltura altamente intensiva tipica di società indu­
striali.

Una agricoltura di tipo intensivo necessita, però, di 
notevoli investimenti di capitale per mantenersi compe­
titiva, in termini di mezzi di produzione, macchine, im­
pianti di irrigazione, fertilizzanti, pesticidi, alimenti zoo­
tecnici. ecc. Ciò si è verificato anche per l’Italia: in questi 
ultimi 30 anni, ad un raddoppio — in moneta costante — 
della produzione lorda vendibile ha fatto fronte una 
quintuplicazione dei mezzi di produzione.

In termini energetici conseguentemente, il passaggio



1) L'orografìa incide in modo sensibile sui tipi e sui modi di coltivazione.
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una loro 
irenso riali. 
lei fenome-

, i a qua„. 
italiana (pari

no. i dati emersi da uno studio svolto Per^j CN*' 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste * ia|e |.v 
(Consorzio Nazionale di Iniziativa Agricola). ‘ p|es>' 
voto, portato a termine nel 1976. risulta che c
vamentc le terre abbandonate sono pari a più L" " 
di ettari, di cui la gran parte in montagna. da";1

Il dato globale dell’abbandono risulta ndo|U’ 
combinazione di due differenti fenomeni: 1 nich‘-"’.
totale di intere aziende agricole, forestali e zO aZien1'1’ 
l'abbandono di superfici agrarie all'interno <• 1 |.eoOn'e' 
ancora in attività: per quanto riguarda il Pnm?eiame°u 

>rie di energia tradizionale (petrolio, no. l’estensione globale delle aziende c.l'n1^e di eiii,r'; 
- i- «Acuire per il abbandonate risultava essere di circa 1 milione sl;ll<-’ 

imamente pari a quasi il 4% della superficie agraria e , 
' 1 una italiana (pari a oltre 26 milioni di ettari) e a qua

indicato dal quella attualmente coltivata. . -a sra'e
nossono che essere quelle Come già accennato, il fenomeno risuI a p 
» delle coltivazioni e del nelle zone di montagna, dove piu dilucui . inscoUeiVl 

q'uene’a'reeché sono siale abbandonate rioni di vita della popolazione agnota. Le « . e*. j,
.mal coltivate» o comunque sottouttltz- dell abbandono sono, purtrop  P , r'„dantenu*

• ■■ ognuno: si sta infatti compromettendo
funzione di «presidio della montagna» svona . .
poliziotte agricola e che tanta 'n’P"s‘u, yro-geolofic’ 
deve avere per la prevenzione del di. • 
montano.

da sistemi agricoli di tipo tradizionale — tipici dell’era 
pre-industriale — a sistemi agricoli di tipo fortemente 
intensivo e proiettati sul mercato comporta una spesa di 
energia sempre maggiore; in altre parole, se è vero che la 
produttività delle coltivazioni è sensibilmente aumentata 
nei paesi industriali negli ultimi decenni, è altrettanto 
vero che l'energia spesa per produrre la stessa quantità di 
prodotto è aumentata in modo più che proporzionale 
all'incremento di produttività ottenibile.

Se. a questo punto, si pone mente al fatto che l’Italia 
non ha abbondanza di terreni coltivabili e non è dotata di 
consistenti fonti proprie di energia tradizion ’ ' 
carbone, ecc.) si può intuire come le vie da segu 
rilancio del settore primario si presentino estrei 
difficili. D’altra parte, le vie per giungere anche ad 
parziale autosufficienza alimentare, come indicato 
piano agricolo alimentare, non possono che essere quelle 
dell’aumento delle rese unitarie delle coltivazioni e del 
recupero di tutte c 
o che risultano «r  
zaie, le cosiddette aree marginali.

Sulla definizione di area marginale si potrebbe di­
scutere a lungo, così come sulle modalità di 
possibile rilevazione, per diversi ambili compr

Si riportano, per dare un'idea dell'entità d<



3. - Salvaguardia del terreno agricolo
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2) I piccoli insediamenti rurali sparsi svolgono da secoli la vitale fun­
zione di «presidio della montagna», che tanta importanza ha avuto e 
deve avere per la prevenzione del dissesto idrogeologico montano.

esaminare, infatti, la legge della Regione Lombardia n. 
51-1975 si può vedere come nella definizione degli 
obiettivi e dei contenuti del piano territoriale di coordi­
namento comprensoriale la legge precisi che il piano 
suddetto «riguarda l’intero territorio di ciascun com­
prensorio. costituisce, a tale livello, il quadro di riferi­
mento territoriale dei piano socio-economico compren­
soriale e coordina le previsioni di intervento, nell’ambito 
territoriale comprensoriale. con particolare riguardo ai 
bacini delle acque nonché ai piani agricoli zonali».

Il problema, così, è meglio definito, così come definiti 
sono l’ambito territoriale di intervento, il coordinamento 
con il piano socio-economico e la stretta interdipendenza 
tra risorse idriche ed agricoltura. Sempre con legge re­
gionale è stata recentemente prevista la formazione di 
piani di sviluppo agricolo, in attuazione del disposto 
della legge urbanistica regionale, deliberati dagli orga­
nismi comprensoriali sulla base delle proposte formulate 
dai comitati agricoli. Si tratta di verificare come la strut­
tura amministrativa riesca a coordinare tale notevole la­
voro di indagine e di programmazione e come si possa 
attuare la collaborazione tra ricerca (università, enti ed 
istituti di ricerca), organizzazioni professionali e ammi­
nistrazioni locali.

Quello che era ed è importante è il riconoscimento al 
territorio agricolo di essere produttivo e quindi di avere 
un suo ruolo autonomo e vitale.

Al fine di esemplificare alcune delle possibili e più 
vistose fra le conseguenze negative derivanti da un in­
tervento di pianificazione del territorio che non tenga 
conto delle esigenze produttive agricole, si vogliono ci­
tare alcuni dati sul tema, tratti da una ricerca in corso 
presso la Cattedra di Pianificazione ed Organizzazione 
del territorio dell’università degli Studi di Milano - Fa­
coltà di Agraria. Sono stati presi in considerazione 29 
comuni di zone montane con una popolazione residente

Per quanto visto in precedenza, è ovvio come in una 
situazione geografica quale la nostra, il bene «terra, sia 
da salvaguardare nel modo più rigoroso, cercando di 
utilizzare nella maniera migliore il terreno disponibile e 
<ii recuperarne alle coltivazioni il più possibile.

Risulta quindi interessante analizzare come il terri­
torio agricolo è stato considerato nella pianificazione 
urbanistica del dopoguerra.

Nella stragrande maggioranza dei casi, le zone agri- 
t-oie compaiono nella cartografia dei programmi di fab- 

ricazione e nei piani regolatori generali comunali «sen- 
za c?'?re»; e non si tratta solamente di una questione di 
praticità grafica, in quanto il fatto nasconde una più 
econdita posizione concettuale: il territorio agricolo, 

joe. e considerato «terra di conquista della città», non ha 
limlj113 Prec’sa identità ed è considerato un bene senza

Se si analizzano le ragioni di questa posizione di 
«forza» degli insediamenti urbani (per residenza, pro- 

uzionc secondaria e terziaria, impianti cinematici e 
tecnologici ecc.) rispetto alle aree produttive agricole, 
considerate come componenti «vili» del territorio, si 
evince chiaramente che — per un modello distorto di 
SV|luppo ma anche per una carenza culturale di base. le 
ZOne agricole sono state considerate, per lungo tempo, 
prevalentemente come possibili zone di espansione degli 
nsediamenti urbani, incidentalmente e temporanea- 

mcnte adibite alla produzione agricola, piuttosto che co­
me aree produttive aventi proprie esigenze funzionali (al 
Pan di altri tipi di aree territoriali) da confrontarsi con le 
es'genze degli insediamenti urbani nel contesto di un 
corretto programma di gestione del territorio. Tra le ra- 
6'om di fondo di questa pesante eredità storica é sen- 

altro da annoverarsi la discrepanza tra il valore del 
‘crreno per unità di superficie sul mercato dei fondi ru- 

.1C| piuttosto che sul mercato edilizio, con enormi mar- 
Sjni di valore per quest’ultimo: l’urbanizzazione confo- 
osce cioè al terreno un plus valore rispetto al precedente 
alore agricolo: da ciò deriva la sopraccennata posizione 
1 °rza dell’uso del suolo per insediamenti residenziali e 

° produttivi (secondari e soprattutto terziari).
*n questo senso anche l’attuale legislazione nazionale 

lì MS^e Una definizione inadeguata delle aree agricole, il 
J-M. 2/4/1968 n. 1444. infatti, volendo definire quanti- 
a,lvamente le arce per destinazioni agricole, denomina­
tone E», tra le zone territoriali omogenee (di cui 
nere conto ai fini della formazione dei nuovi strumenti 

u ^n‘Stici e deHa revisione di quelli esistenti) dispone. 
Hu“le unico vincolo qualificante le Zone E stesse, che 
' ^dice di fabbricabilità fondiaria per le nuove costru- 
me?1 adibile ad abitazione non sia superiore a 0.03

Tale valore dell'indice di fabbncabilita fond a- 
senr Come noto- di gran lunga inferiore ai valori 

nelle altre zone territoriali omogenee: le Zone 
zon dl‘ lunS' dall'essere definite «in positivo» come k 
son,^ l.err'loriali per la produzione vegetale e/o animale, 
«ov1 de^n’le «in negativo» come le porzioni di 

che della legislazione regionale
<niz P?blema del territorio e quindi delle zone agricole 

•a ad essere affrontato nella sua globalita.



ha nett’a-
umana» nel territorio, che tanta tmponma 
rione di salvaguardia dell’ambiente montano.

a qui 
irecis
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peraltro noto — 
tori in

i aie logica è inoltre congruente con le 
hanno ispirato il legislatore nella stesura della - 
27-12-1977 n. 984. la cosiddetta «Legge quadrifog i*•

Nella legge stessa, infatti, individuati i «sette c 
parti» deU’intervento sul territorio agricolo nella 
stazione, nella zootecnia, nell'irrigazione. nell’ortotru • 
nella vitivinicoltura, nell’olivicoltura e nelle aree 
nali. emerge chiaramente come accanto a temi rela i 
specifici settori di produzione, appaia anche un tem 
settimo) con chiare implicazioni di organizzazione te 
toriale.

totale al 1971 di 30.509 abitanti. Si è analizzata la piani­
ficazione urbanistica esistente mediante l’esame di piani 
regolatori e dei programmi di fabbricazione adottati in 
tempi diversi; si è provveduto poi ad evidenziare le su­
peraci omogenee ed a rilevare la popolazione residente 
prevista nei piani. Effettuando, quindi, il rapporto tra 
questa e la popolazione attuale si è ottenuto un indice 
della popolazione residenziale ipotizzata per il futuro e si 
sono ulteriormente localizzate le destinazioni di zona 
previste, ottenendo un mosaico di piani urbanistici f 
una analisi critica che mettesse in connessione la de< 
nazione urbanistica con l’uso del suolo.

Ciò, in quanto, si è ritenuto che una analisi solo 
quantitativa non avrebbe evidenziato la collocazione 
delle zone previste dai piani urbanistici nel contesto am­
bientale e non avrebbe quindi tenuto conto delle desti­
nazioni colturali.

Il dato che emerge dall’analisi è il — ] 
sovradimensionamento dei piani regolati 
quanto riguarda l’incremento di popolazione pre^ 
la conseguente destinazione di vaste aree dei territori 
comunali a zone residenziali di espansione. L’espansione 
ipotizzata — dal 1951 al 1975, secondo i dati ISTAT, 
circa 30 mila ettari di terreno sono stati sottratti annual­
mente alla coltivazione agraria — non è sicuramente in 
relazione alla crescita demografica della popolazione at­
tuale, tanto più che dallo studio effettuato si deduce che 
in alcuni comuni è in atto uno spopolamento mentre gli 
incrementi in atto negli altri comuni sono comunque 
contenuti; tale scelta non può quindi che essere funzio­
nale a un certo tipo di sviluppo turistico, che viene in 
questo modo indirizzato verso la forma «privato-resi­
denziale».

I piani così concepiti favoriscono inoltre, per l'am­
piezza delle aree residenziali previste e per la bassa den­
sità abitativa, forme di insediamento sparse che. oltre a 
risultare onerose per l’elevato costo delle opere di urba­
nizzazione e dei servizi in generale, risultano deleterie nei 
riguardi dell’ordinamento territoriale e in ispecie della 
attività agricola.

Infatti tali destinazioni residenziali riguardano in ge­
nere le zone pianeggianti limitrofe ai vecchi centri abi­
tati; tali aree, però, sono tra le più produttive dal punto di 
vista agricolo e forniscono un apporto — in particolare 
foraggero — non indifferente; i terreni di fondovalle, 
inoltre, offrono possibilità di meccanizzazione e di più 
sfalci annuali. Tuttavia la zootecnia, | 
ne. non si presenta come unica possi 
sviluppo agricolo delle stesse, le quali peraltro sono allo 
stato attuale carenti di altri prodotti importati dalla pia­
nura e persino dai limitrofi paesi esteri.

11 venir meno dell’apporto foragge 
progressiva diminuzione dell’importanza del prii 
nell’economia delle zone montane, e l’espulsione del­
l’attività agricola dalle aree di fondovalle per l’espansio­
ne dei nuclei residenziali, non compromette solamente 
l’utilizzazione agricola del piano; se si tiene conto delle 
connessioni tra le zone altimetriche, e cioè il fondovalle. i 
monti e gli alpeggi, ci si rende conto di come la compro­
missione di uno dei tre anelli della «catena alimentare» 
con cui si attua l’attività zootecnica nella valle rischia di 
comprometterne tutto l’equilibrio, con ripercussioni non 
solo sulla produzione agricola, ma anche sulla «presenza

Der le zone monta- ,crri,°rio si traila perciò di una
•ihilità in termini di 0^\a d-’ Planif*caz’one che ribalta i tradizionali c
’ inmitrownòinò ■coloni?2a2ione» della campagna attuali calando da' h 
Z, Udahana Stem° ‘"tmenti in genere estranei alle esigenze 

importati dalla pia prevla eventuale verifica delle possibili conseguenze " 
Sero anche per la ^SriZ^3’'”' ' ■ che

congruente con le ipo>«' £

4. - Criteri di intervento
sul territorio agricolo *

A questo punto si tratta di passare, come si w 
«dalle parole ai fatti». Acquisito ormai 1 cu 

_________  - -------- «centralità dell’agricoltura» nel dibattito J atluaK 
piani urbanistici per anni è necessario passare alla fase operai -^jviduati
connessione la desti- ja quale, tuttavia, occorre preliminarmeni de||idi

precise metodologie di indagine e consegue 
intervento. . , Aera1*3

A questo proposito. l’istituto di Ingeg mode"0
dell’università di Milano, ha messo a punto -oenze 
operativo sul territorio che tiene conto delie: c da|.
«centralità» dell’agricoltura, modello che. p iainen‘e 
l’individuazione delle esigenze di tipo p E 0|i ad- 

genere per produttivo e di tipo sociale dell’agricoltura tp ^ra 
: previsto e detti a) settore primario e per le loro famigli l0y sU' 

vengono ignorate o trascurate in sede di mie 0 Mi tip0 
bordina gli interventi «dall’esterno» sul l^rril0-nemat'c°' 
produttivo secondario e terziario, di tipo ci 
ecc.) a tali esigenze. , ttefizzal°

11 modello così ottenuto (vedi tav. 1) è cara> afl-
quindi da variabili indipendenti (di ingre 
tificano le esigenze organizzative locali, le esig 
duttive agricole, le esigenze socio-strutturali pfod11' 
mane e l’analisi della compatibilità di eventua 
zioni di tipo secondario e terziario con la pr usCìta> 
primaria; le conseguenti variabili dipendenti (; 
quantificano invece le relative esigenze terri o|(te 
dotazioni di tipo produttivo secondario e terzia 
che di tipo cinematico. . dej|a c°'

Tutto ciò è visto alia duplice scala spaziale ani- 
munità agricola minima (circa coincidente, m s 
ministrativa. alla scala comunale) e della cornl7iva. a"3 
termedia (circa coincidente, in sede amministra |e 
scala comprensoriale o di comunità montana)- 
relative interconnessioni tra i due livelli di sca, ’ redetl°

Giova sottolineare che l’applicazione del p . s0- 
modello, partendo dall’analisi delle necessita -pfle 
cio-produttivc dell’agricoltura, porta alla indivi . a|]a 
degli interventi sul territorio «dall’esterno» neceS :tà 1°' 
conservazione ed alla valorizzazione delle nece* toc­
cali del territorio stesso; si tratta perciò di una
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5. - Il ruolo delle energie rinnovabili 
per l'agricoltura: alcuni esempi

difficile approvvigionamento delle energie convenzionali. Per avere un’idea dei valori in gioco si pensi che:
— il sole fa giungere mediamente nell’arco dell’anno 

sul nostro paese una quantità di calore dell’ordine delle 
2500 Kcal/m2 al giorno (da zona a zona si hanno varia­
zioni nel rapporto di 2 a 1. così che. ad esempio, mentre a 
Milano siamo, come valore medio annuo, sulle 2000 
Kcal/m2 • giorno, ad Alghero si giunge a valori di quasi 
4000 Kcal/m2 • giorno (vedi tav. 2) di cui. coi collettori a 
disposizione si utilizza mediamente il 40-50%. Ciò vuol 
dire che per avere una quantità di calore utilizzabile 
corrispondente a quella fornita da 1 kg di gasolio al 
giorno occorrono 10-11 m2 di collettori (al minimo 5. al 
massimo 15) la cui efficienza aumenta tanto più bassa è 
la temperatura che si vuole raggiungere nel fluido da 
riscaldare;

— il vento può pure offrire un certo input energetico. 
Ad esempio, una ventola con una superficie di 1 m2 è 
capace di produrre circa 60 W se investita da una cor­
rente d’aria che soffia a 70 km/h; peraltro, un vento che 
soffi a meno di 10 km/h risulta inefficace. Con riferi­
mento più specifico alla Sardegna nord-occidentale, si è 
calcolato — ad esempio — che un vento soffiante per 18 
h/giorno alla velocità di 35 km/h. fornirebbe circa 4.5 
kWh/m2 • giorno:

— la geotermia fornisce (ma il discorso può valere 
anche — ed è più interessante — per le acque di scarico 
di molti stabilimenti industriali e. in particolare, delle 
centrali termoelettriche), acqua calda a bassa tempera­
tura (sino a 80-100"C). con elevate portate. Il problema, 
però, è quello di verificare a che profondità si trovino 
queste acque calde e di valutare bene il rapporto benefi- 
ci/costi connesso alla loro utilizzazione;

— z salti idrici (e qui interessano soprattutto, per le 
aree marginali, i piccoli salti) sono in grado di fornire 
energia derivante dalla massa liquida che cade per il 
quadrato della sua velocità, energia trasformabile in 
energia meccanica a mezzo di semplici motori idraulici. 
Così, un torrentello che abbia una portata di 50 1/s con

L'adeguamento delle strutture agricole in Italia si 
potrà raggiungere sia con corretti interventi di natura 
socio-economica sia con l’introduzione di nuove tecno­
logie in grado di avviare processi di rilancio agricolo 
delle suddette aree marginali. Si presenta, peraltro, par­
ticolarmente opportuno l’impiego di energie rinnovabili, 
caratterizzate da una notevole dispersione nel territorio, 
analoga a quella dell’agricoltura, al fine di migliorare — 
almeno dal punto di vista energetico — il bilancio del 
settore primario.

Una loro graduale e razionale introduzione, infatti, 
può in termini generali consentire un rilancio dell'agri- 
coltura e un incremento delle produzioni lorde del set­
tore. oltre all'apporto che l’impiego di tali forme di 
energia potrà giocare, in termini economici, nello svi­
luppo delle industrie di trasformazione. In prospettiva, 
poi. particolarmente suggestiva si pone l’ipotesi del con­
seguimento di una autosufficienza energetica, almeno 
per le zone di più difficile approvvigionamento delle 
energie convenzionali.

denti sejU a Pres? di cosc>enza e l’intervento nei prece- 
chiara e ,non Pu° altresì prescindere da una
deirinter°SC‘ente v*s*one di insieme, pena lo scadimento 
guente nVentj° tUtl° a di settorialità con conse- 
zione riJi °?SI‘?,ie decadimento od addirittura vanifica-

Qa’psultatQ.possibili'0 dlS(:endp inoltre la necessità di coordinare i 
c°n chiaSett°— dl intervento strumentale in agricoltura 
''^ntralir*1 h'S’,°ne- un'tar’a- tendendo alle finalità di 
ciate a defi’agricoltura» sul territorio prima enun- 

SuPeraì-Ue?ta °.ttIca già s* è visto come le vie da seguire per 
a{?fico|oe- i situazione in cui versa il sistema
delle re<.Ua .no consistono. da un lato, nell’incremento 
nel re 'e unitarie delle attuali coltivazioni e dall’altro. 
Pr<)gressiv7° al,a?rico,tura delle aree che sono state 
tilizzate' IVaf!71?nte abbandonate o che risultano sotto-u­
no Un • ai oni produttivi. Entrambe queste vie richiedo- 
ma. inrafrerr,enl° deUe disponibilità energetiche: la pri- 
niento dtt!'necessita di un più che proporzionale incre- 
zioneefe InPut energetico in termini di meccanizza­
ti dette ertl,IZ2anti. e la seconda, essendo necessario dare 
Chiede riCe I?ar8*nafi nuovi assetti civili e produttivi, 
componi do,azi°ni di .servizi e attrezzature adeguate che 
s,alla7;Jano anch’es.se notevoli spese energetiche di in-

Si n nC e funzionamento.residenSl' a so,° di esempio, che gli abitanti con 
e'eilrica2a Pern?anente in case sparse prive di energia 
’n mago "" ed è ragionevole supporre tali abitanti dediti 
nel 197a oranza all’agricoltura — risultavano essere pari 
'rifieazi a 430 000 (dati ENEL); il relativo costo di elei- 
casa, °ne r,SIJfiava pari a quasi due milioni di lire per
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Fonte: 
Milar

kcal/m

■ Radiazione solare media giornaliera.
Istituto di Ingegneria Agraria dell'università degli Studi di 

ino e CT1P Solar S.p.A. - Studio di fattibilità su: l'impiego delle 
energie rinnovabili nell'agricoltura lombarda, svolto per conto del 
C.N.R. e della Regione Lombardia. 1978.

O <2500
□ 2500 -3000
□ 3000 -3500
□ 3500 - 4000

una caduta di 3 m è in grado di fornire una potenza utile, 
tenuto conto dei rendimenti, dell’ordine di 1 kW. Questa, 
erogata per 24 ore, corrisponde all’equivalente di circa 2 
kg di gasolio.

Tutto ciò dice — a titolo di esempio — che i 40. IO6 tep 
necessari al sistema agricolo-alimentare potrebbero ot­
tenersi con l’installazione di 1000-1100 km2 di collettori 
solari, corrispondenti allo 0,5% circa della superficie supc 
agricola nazionale. racc

Un’altra importante fonte energetica è quella indi­
retta derivante dalla utilizzazione completa delle bio­
masse — cioè dei prodotti organici e dei residui — costi­
tuite per fotosintesi, ossia attraverso quel processo a 
mezzo del quale l’energia solare viene convertita dai 
vegetali che forniscono poi alimenti, combustibili e fibre, riproduzione spec 
e quindi, indirettamente, anche dai rifiuti organici btentali (a esetiSo'in'acmi'aTm.i,“?' 
’S uTS’est. infatti, é la conversione deiPenergia
solare in energia fissata per cui i prodotti della fotosintesi liquidi e semi-solidi urbani e agricoli). Tali alghe infatti- 
rappresentano una energia immagazzinata. già oggi presentano rendimenti massimi di conversione

Allo stato attuale, il massimo rendimento del proces- fotosintetica dell’ordine del 4%. Il prodotto raccolto può 
so di conversione fotosintetica è dell’ordine del 5-6% e poi essere fatto fermentare per produrr- • -

deriva dal grado di conoscenza allua1lend£?' fciche <' 
fissazione del CO: e dalle conseguenu P= d',e ” MBi 
fisiologiche a esso connesse, In realt^ P.e.r jeUe colw« 
^^"e^eXneiiearee^- 

dicali raggiunge anche il 2.0%. Si afferma, tu 
nel breve periodo di qualche anno SarapoS® 
meniate le produzioni per ettaro a mezzo di nuo ÓJ 
var menilo alle a immagazzinare 1 energia s°'ar ' alL 
poter aumentare il rendimento del processo.. a un
va è. anzi, di poter giungere - in ProsPe“* poiché 
rendimento medio del 10%. Conseguentem ’ |oSvi- 
con processi di tipo fermentativo — cui cons g 
luppo di talune componenti dei prodotti tr‘ , uSljbili 
possibile ricavare dalle produzioni vegetali c° . jente. 
vari (liquidi o gassosi) per un’entità media eq 
tenuto conto delle perdite dei processi stes -' . tesSe, 
10-12.000 kJ/kgdi sostanza secca delle produzioni 
sarebbe possibile coprire l’intero fabbisogno e ?c0|j 
dei vari Paesi destinando allo scopo solo un E jeSi. 
parte delle loro aree agricole. Secondo calcoli Cg a. 
infatti, basterebbe il 2.5% della superficie totale 
gna e USA, il 5% circa in Francia e il 7% jn Italia.

Ciò significa che, per raggiungere l’autosuih $e 
energetica rispetto ai consumi attuali del nostro a 
sarebbe sufficiente destinare a produzioni yege^ 
rendimento fotosintetico ottimizzato, poco più d* 'etici 
lioni di ettari. Per sopperire, poi. ai fabbisognien^ in­
annuali del solo sistema agricolo (produttivo e re 
ziale) del nostro Paese, basterebbe destinare a tale 
l’intera produzione vegetale di soli 80.000 ha. ofa 

Ma di quali colture? Lo stato delle conoscenze a
non permette di dare indicazioni precise al nSu -jo. 
oltre ai boschi e alle foreste, sembra che. ad ese E 
anche il mais e la barb/bietola da zucchero siano 
ressanti al riguardo. a|e.

Questo, in prospettica in quanto, allo stato 
con rendimenti fotosinteiici quali quelli sopra ncoro , 
mediamente compresi fra lo 0.4 e 1’1%. le varie pr° 
ziom vegetali potrebbero fornire, in funzione delie 
produzioni unitarie e del rendimento di bioconvers 
l’equivalente di 3-6 tep/ha all’anno, mentre i soli so 
prodotti vegetali (residui di potatura, scarti e resid 
getali di colture erbacee, sottobosco, ecc.) darebbero 
lori per ettaro dell’ordine della metà di quelli sopra 
dicati. I 40.IO6 tep/anno necessari al sistema agro 
mentare una volta a regime, potrebbero, di consegue 
essere sopperiti a condizione di destinare circa ’Z> e 
- perficie agricola nazionale ad uso energetico, opp . 
• accogliendo ed utilizzando tutti i sottoprodotti de 
sterna.

Condizioni queste, entrambe ovviamente teorie . 
mentre il discorso sembra farsi più stimolante — PC|C. e 
più attuale e più realistico — con riferimento alle aig . 
marine e di acqua dolce per la loro grande capacita 
riproduzione specie se allevate in idonee condizioni a 
ki^.-li <a esempio in acqua a 30-35 “C. per cui potreb^ 

interessante utilizzare a tal fine le ac
oche e 
alghe,

li convc
•dotto r0*'—1 
tre metano, mentre
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il residuo — ricco di azoto e fosforo — è tale da costituire 
un ottimo fertilizzante. Secondo studi stranieri, infatti, 
peraltro confermati dalle prime esperienze italiane, uno 

di alghe essiccate, fornendo — tenuto conto del calore 
speso per la produzione e delle perdite di conversione — 
un contributo energetico di metano equivalente a 8-10 
tep/anno (con un costo compreso fra 110 e 165 dolla- 
n/tep). mentre i residui sarebbero in grado di sopperire 
alla fertilizzazione di 10-20 ha di terreno coltivato. Ciò 
significa un rendimento globale del processo fotosinteti­
co dell’ordine dell’ 1.3% circa e significa anche la possi­
bilità teorica — a livello attuale delle conoscenze — di 
sopperire ai 40.IO6 tep/anno del sistema agro-alimenta­
re. destinando alla produzione di alghe dal 12 al 14% 
della superficie agraria nazionale.

Discorso in certo senso analogo può farsi per il gia­
cinto d’acqua, pure di prospettive molto interessanti.

Per quanto concerne, invece, l’utilizzazione dei rifiuti 
(urbani, deiezioni animali, residui di lavorazione delle 
industrie alimentari, ecc.) si può ricordare che anche in 
questo caso la digestione anaerobica (come è il caso delle 
deiezioni animali), o l’incenerimento-pirolisi o altre for- r
me di fermentazione e separazione dei prodotti organici, sviluppo delle colture e per la conservazione e refrigera- 
sono in grado di produrre gas o altri fluidi combustibili zione dei Brodetti: 
(in particolare alcool etilico e/o metilico) ad elevato 
contenuto energetico, senza inquinamento. A titolo di 
esempio: un bovino adulto produce, tramite la digestione 
anaerobica delle sue deiezioni, metano capace di fornire, 
di media, circa 5000 Kcal al giorno, equivalenti in cifra 
‘onda a 0.5 kg di gasolio; un suino produce per l’equiva­
lente di 0,15 kg di gasolio: 100 polli, per l’equivalente di 
0,6 kg di gasolio al giorno.

Il biogas da deiezioni, pertanto.

zootecnico esistente, potrebbe fornire non più del 3-4% 
del fabbisogno totale del sistema agricolo-alimentare 
(ma in tal caso occorrerebbe una ristrutturazione degli 

stagno di I ha può produrre nei nostri climi 50-70 t/anno allevamenti), mentre assai più interessante si presenta'il 
d; —:—... r------- j- «««»« discorso sull’utilizzazione dei rifiuti urbani e dei residui

delle industrie alimentari, pur ricordando che, in ogni 
caso, oltre al valore energetico diretto si conserva il va­
lore fertilizzante di tali prodotti.

È importante rilevare, infine, che — in ogni caso — si 
tratterebbe di «energie pulite» la cui produzione contri­
buirebbe in maniera decisiva alla lotta contro l’inquina­
mento.

Se, come è vero, le energie rinnovabili, siano esse di 
origine solare, eolica, geotermica o biologica, sono di­
sperse sul territorio, questa loro proprietà, «congruente» 
e «in fase» con la agricoltura, ne rende possibile l’appli­
cazione in diversi settori e, più precisamente, in quelli 
relativi:

— all’essiccazione dei prodotti:
— al riscaldamento dell’acqua per usi zootecnici:
— al pompaggio per l’acqua di irrigazione e. più in 

generale al funzionamento di macchine a punto fisso;
— al condizionamento di edifici strumentali per lo

rlollr» nzsIflirA a In nnn r art in n n _

zioné dei prodotti;
— alle esigenze proprie dei processi di trasforma­

zione dei prodotti.
L’essiccazione artificiale dei prodotti è pratica moti­

vata, da un lato, da esigenze di conservazione, in vista di 
una loro elaborazione successiva, e, dall’altro, dalla ne­
cessità di ridurre le perdite di valore nutritivo e broma­
tologico degli stessi.

La generalizzazione di una pratica di questo genere 
dato il patrimonio sui foraggi può permettere, mediamente, di dimezzare le 

’’ a 1 perdite di valore nutritivo che attualmente si verificano e
che si valutano attorno al 30% circa. A ciò si aggiunge la 
possibilità (studiando al contempo mezzi meccanici ido­
nei) di recupero delle produzioni foraggere delle aree 
marginali di collina e di montagna consentendo l’imma­
gazzinamento di ampie scorte di alimenti di elevato va­
lore nutritivo da utilizzare poi per l’alimentazione ani­
male nei periodi invernali.

Per quanto attiene la zootecnia, vale la pena di ricor­
dare che questa attività necessita di non trascurabili 
quantità di calore sia in forma di acqua calda per la 
preparazione dei mangimi sia — sempre sotto forma di 
acqua calda — in connessione con le operazioni di 
mungitura sia, infine, per il riscaldamento — o, più in 
generale, il condizionamento — degli ambienti. Si tratta 
di utilizzazioni costanti durante tutto l’arco dell’anno, 
con acqua a temperature variabili fra 40° e 70"C.

Altro settore, in prospettiva, di grande applicazione è 
quello del pompaggio dell’acqua per irrigazione, avve­
nendo esso attualmente, in netta prevalenza, con pompe 
accoppiate a motori endotermici. L’irrigazione, inoltre, è 
normalmente coincidente con i periodi siccitosi e assola­
ti, sì che quasi sicuramente la necessità di pompaggio 
dell’acqua avviene alla presenza del sole, e quindi po­
tendosi avvalere dell’energia solare.

Possibile e interessante si prospetta, poi. l’impiego di 
energia rinnovabile nell’ambito del riscaldamento e raf- 

ni paesi freddamente di locali e di impianti per la produzione di
sistemi colture protette (serre) e la conservazione di prodotti

«rado di fornire un discreto 
li montane. In alcuni 
. piccole turbine e s.—...

1 Piccoli salti idrici di montagna sono in gr 
“"tributo energetico per le comunità rurali 

‘••“eri sono già state realizzate, allo scopo, 
0,e a pale - alternatori.
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6. - Le prime realizzazioni 
in zone montane

jricoltura
la moke-

dazione
di cono-

Le diversi 
delle energie 
plicità delle f 
e, dall’altro, 
scenze di base e 
delli tecnico-op°' 
tegrati tra loro n 
duttiva agri '

Seconde 
canizzaziom 
dia hanno intra 
zazione e la spe 
le energie rini  w 
particolare riferimento alle aree marginali. Come è 
i fenomeni di abbandono e di conseguente emargir 
ne sono avvenuti in J : ~
gna e sembra quindi ovovia»— »a «.■<
nuove tecnologi "** 
bili proprio nelle suddette aree, avendo come-----
fondo l’aumento del reddito degli agricoltori e il mante­
nimento della popolazione sul posto.

aziendali (dal raffreddamento del latte 
conservazione di r'r,iv’p ina"c‘
mo e agli allevamenti zootecnici).

L’impiego, poi, di serre solarizzate si prospetta di 
particolare interesse a servizio delle aree di montagna per 
l’autoapprovvigionamento di prodotti orticoli.

Ciò, fra l’altro, si prefigura come suggestivo contri­
buto al miglioramento degli assetti civili di queste aree e 
all’aumento dei redditi (di origine agricola) delle popo­
lazioni su di esse insistenti.

Circa i processi di trasformazione tecnologica dei 
prodotti agricoli — trattandosi di prodotti termolabili e 
quindi richiedenti lavorazioni a basso livello entalpico — 
pur essendo ancora da approfondire l’ampia e diversifi­
cata tematica, si può sin da ora evidenziare la sicura 
possibilità di applicazione di energie rinnovabili nel­
l’ambito di molte delle industrie agrarie, non—'------
come si è detto, disperse nel territorio. Si pensi, a titolo di 
esempio, ai caseifici delle zone di produzione di formaggi 
tipici, alle prime lavorazioni enologiche, olearie, ecc.

Un cenno merita, infine — almeno in termini pro­
spettici — la possibilità di produzione di proteine da 
vegetali unicellulati (alghe) allevate sia in vasche ad ac- --------------„ „„ „ renolmt.
qua riscaldata sta in «solar ponds» e, piu in generale, di lo sviluppo delle colture protette
biomasse da destinare sia alla produzione di energia sia costituire l’elemento innovatore i 
alla alimentazione diretta. ---- :— .... ‘ i

L’interesse del discorso, ampiamente generalizzabile 
nello spazio, sta nel fatto che tali tipi di alghe si prestano 
ottimamente come alimento integrativo zootecnico, 
consentendo così di ridurre le attuali importazioni dal­
l’estero e, al contempo, di aprire nuove possibilità al 
recupero agricolo-zootecnico delle aree marginali.

La pratica dell’impiego di vasche ad acqua deboi- sono stati licalizza'ÌHenendópresemi sdite Se»» • 
mente riscaldata può risultare interessante anche per la spenmentazione. sia le finalità della ricerca stessa, 
riproduzione di alcune specie di pesci sia da alimenta- «<=> - u . r«x ,
zione umana, sia da trasformare in sfarinati di alto valore i 
proteico per la zootecnia. [

rauicdduincniv dUi latte in azienda alla Se, dunque, Viniziatiya di studio delle possibilità J | 
di prodotti ertivi e industriali utili all’uo- introduzione delle energie rinnovabili nelle zone 

tane trova una sua giustificazione immediata nelle n 
vazioni suddette, d’altra parte le esperienze acquisite 
stituiranno il presupposto di base per la .^e*inlzlOI'>ei|e 
unità integrate atte ad ottimizzare la utilizzazione 
risorse disponibili. $,

Sulla base di queste considerazioni e stante la n 
sità, per il raggiungimento degli obiettivi individua i- 
fornire innovazioni tecnologiche in grado, per un v 
di incrementare il reddito derivante dall’attività ago J. 
e, dall’altro, di migliorare il rendimento ener=etl^n.ja 
alcune attività essenziali per lo sviluppo della econo. 
montana, si è ritenuto opportuno studiare, come p 

e la sicura settori di intervento, la realizzazione di una serra $ 
ivabili nel- rizzata e di un impianto ad energia solare per la pr 
rmalmente, zione — in un piccolo caseificio — di formaggi tip"- 
:, a titolo di valle.

I motivi di tali opportunità nascono dalla conS’,.e.ef. 
zione che il caseificio è quasi sempre un elemento e 
minante della catena alimentare delle vallate alP‘" j. 
quindi operando su di esso si interviene su struttur 
stenti di cui si migliora il rendimento energetico. nie 

■'1...:
grazione del reddito. . nte

Per quanto, invece, riguarda la scelta della a 
energetica, va ricordato che le zone dell'arco alpi*10 
caratterizzate da radiazioni solari medie pari, se y 
superiori, a quelle delie zone costiere centro-merid11 
(vedi tay. 2). .

Gli impianti sperimentali, in corso di realizza2»?' 
localizzati lenendo presenti sia |e esigenze a 

spenmentazione, sia le finalità della ricerca stessa. 
. be, infatti, per quanto riguarda queste ultmie; 
impianti sono stati previsti in un contesto ambienta 
piu possibile affine alla realtà cui essi sono destina1• 
necessità di una accurata e sicura sperimentazione I * jfl 
no, d altro canto, imposto di situare gli impia?1’ e 
aziende facilmente accessibili ed aperte alla acquisi 
di nuove soluzioni tecnologiche.

.... • -er 9uanto riguarda il caseificio, le suddette co
se possibilità di utilizzazione in agricoltura z»oni sono sembrate trovare piena rispondenza nc
: rinnovabili mostrano, da un lato, la molte- «Latteria Cooperativa Montana di Scalve» sita in Vim
problematiche aperte dalla loro applicazione nore (BG) data la sua capacità produttiva contenuta l

., la necessità di acquisire una serie di cono- media 15 q di latte lavorato giornalmente), tipica a
sperimentali per la definizione di mo- piccoli caseifici di montagna, e. d’altra parte, suffic,e

iperativi da utilizzare successivamente, in- temente moderna, razionale ’ed efficiente per poter s
o in modo opportuno, nella struttura prò- stenere una sperimentazione di tale impegno. i0 

ricola. Inoltre, detto caseificio è inserito in un più an1P ,
lo questa ottica, il Progetto Finalizzato Mec- programma di sviluppo, recepito dal piano socio-econ 
ne Agricola del C.N.R. e la Regione Lombar- ™c°^ella vaUe che tiene conto di interventi a live*

’ rapreso una ricerca per lo studio, la realiz- rEOGA, d qUa(e prevede la costruzjOne nelle immedia
lerimentazione di impianti pilota utilizzanti vicinanze di un allevamento suino e di un impianto per ‘ 
inovabili nella agricoltura lombarda, con macellazione.y. 1 noto, Per la realizzazione e la sperimentazione della serra-

 w ^inazio- presentandosi dei problemi sia di natura ambientale su
i grande misura nelle aree di monta- oj conduzione, si è optato per la proposta di localizza'
Ji corretto studiare la introduzione di zione in una piccola azienda a conduzione familiafe.-

>gie atte all’impiego delle energie rinnova- aperta e disponibile, in cui valutare oltre alla fattibili11
elle suddette aree, avendo come obiettivi di tecnica, la reale incidenza di una serra come elemento

integratore del reddito. Tale azienda si trova nella fascia 
pedemontana orobica in località Almenno S. Salvatore.
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L’azienda è condotta direttamente dal proprietario il 
quale vi abita unitamente alla moglie ed ai due figli in età 

I scolare.
Si tratta, dunque, di una azienda tipicamente a con­

duzione familiare, nella quale tuttavia — per la intra­
prendenza del proprietario — vengono ricercati indirizzi 

' produttivi specializzali (produzione di vino D.O.C.. pro­
duzione di lamponi, produzioni di primizie, ecc.) sì da 
sopperire con la qualità dei prodotti alla scarsa disponi­
bilità di terreno. Nei programmi di sviluppo dell’azienda, 
parte dei locali dovrebbe essere utilizzata — nel periodo 
estivo — per ospitare uno o due nuclei familiari interes­
sati ad un tipo di vacanza «diversa».

In questo quadro, quale fattore integrativo del red­
dito. viene ad inserirsi l’elemento «serra solarizzata», vi­
sto sia nella sua funzione primaria di strumento per la 
produzione di colture ad alto reddito sia come «fornito­
re» di energia non tradizionale all’azienda nei periodi di 
più elevata insolazione.
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rinnovabili (salti idrici minori, sole, biomasse, biogas, 
ecc.);

3) e di individuazione delle caratteristiche «di posi­
zione» di tali fonti energetiche rinnovabili rispetto alle 
ubicazioni dei rifornimenti di energia tradizionale.

Di più: tali fasi di lavoro devono altresì tenere conto 
delle possibilità di «integrazione» reciproca delle varie 
«offerte» e delle varie «domande» energetiche in possi­
bili sistemi integrati di produzione e di utilizzazione del­
l’energia rinnovabile.

Tutto ciò comporta notevoli conseguenze sull’assetto 
territoriale delle aree agricole. L’assetto attuale, infatti, è 
dovuto alla spontanea ottimizzazione, verificatasi nel 
tempo, della localizzazione dei centri aziendali e degli 
edifici strumentali e per la trasformazione dei prodotti, 
nell’ipotesi di utilizzazione delle energie tradizionali; 
così, ad esempio, nelle aree di montagna, a parità di altre 
condizioni, il centro aziendale, così come peraltro le at­
tività di trasformazione in generale, ha avuto la tendenza 
a localizzarsi nel fondovalle, in adiacenza all’asse stra­
dale lungo il quale era possibile, fra l’altro, rifornirsi di 
energia: l’offerta di energia alternativa, in linea di mas­
sima «sparsa» sul territorio, ma che per quanto attiene, 
ad esempio, alla componente solare nelle aree montane 
raggiunge i suoi valori massimi alle quote maggiori, con 

i,.«2'' e con maggiore traspa­
renza dell’atmosfera, porta necessariamente ad una 
nuova localizzazione dei centri aziendali che tenga conto 
sia delle necessità già viste di collegamento con l’esterno 
(e quindi con ubicazioni in linea di massima di fondo- 
valle) sia di migliore insolazione (e quindi con ubicazioni 
a quote elevate); il tutto, ovviamente, nel rispetto delle 
esigenze degli assetti civili delle popolazioni interessate.

Si tratta, in sintesi, di giungere, per le aree marginali e 
non solo per queste, ad un nuovo tipo di «urbanistica», 

— ...umuudic c 9vuuE{/-.----- - . , . • volta all’ottimizzazione dell’assetto del territorio agrico-
livi si da giungere alla definizione di «unita integr ». |o tenen(jo conto della ipotesi dell’introduzione genera- 
intendendo con tale termine modelli atti alla messa « lizzata dell’uso delle energie rinnovabili e del migliore
fase» di diversi processi produttivi utilizzanti le en g us0 de|le risorse disponibili.
rinnovabili, tra loro integrati in modo da mummizzare. 

molto lontana nel tempo - bensì come fonti non con 
venztonali che applicate ai vari processi pro^ttm ag 
“li. tra loro opportunamente integrate, possono cos^

riali sign e uu,a.,c’ “ ---------alla res d ICat*Vl' 'a struttura produttiva agricola insieme ~ 
zionaie *?enza sparsa ad essa connessa, l’energia tradi-
mini d‘ ISP°pibile e l’energia potenziale globale (in ter- sl 

In dCrer^'e r'nnovabiH) sul territorio.
c‘>nne<; • l’ipotesi di studio delle possibili inter- 
<<(lomaS1<4 ni lra 'e “°^erte» energetiche del territorio e le 
Cssere vis^” ener&a Per la produzione agricola, deve 

rrianda^' ana*’s' distribuzione territoriale della do- 
abitazi\)ner^et*Ca <<sParsa>>- Pcr USI aSr'c°i‘ e Per case

di analisi della potenzialità di fonti energetiche

7 - L’assetto territoriale agricolo
e l’impiego delle energie rinnovabili

Si è visto in precedenza come l’introduzione delle più lungo periodo di insolazioi
energie rinnovabili possa costituire quell’elemento inno- rAn’n p 1 atmncfpra r>nr»a ,
yatore in grado, insieme ad una corretta politica dell’u- 
uizzo delle risorse disponibili, di attuare il rilancio del 

settore primario e delle zone marginali in particolare.
. Secondo tale ottica, una volta sperimentata l’innova- 

z,°ne tecnologica in determinati processi produttivi 
agricoli (es. caseificio di montagna, serra solare ecc.). non 
?' 'fatta solamente di generalizzare la loro applicazione, 
ensi di individuare e sviluppare nuovi modelli produt-
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Identificati i beni immobili dell’ex Azienda 
statale foreste demaniali rimasti allo Stato
Trattasi del primo Decreto di attuazione del DPR 616 emesso nei termini 
stabiliti. 207 caserme e comandi stazioni del Corpo forestale dello Stato 
31 delle quali a servizio di parchi e riserve. 4.178 ettari destinati a scopi ' 
scientifici sperimentali e didattici di interesse nazionale.

- Entro il 1979 la legge quadro per i parchi e le riserve naturali che 
dovranno essere gestiti in consorzio tra Stato, Regioni e Comunità montane. 
Tutto il restante patrimonio boschivo statale trasferito alle Regioni.

queste, sparse in 15 regioni (a statuto ordinario). 31 sono 
anche a servizio di parchi e riserve.

11 DPR comprende anche terreni di uso militare (Fo­
resta del Cansiglio ecc.), poligoni di tiro ed altre localiz­
zazioni per circa 412 ettari che interessano il Ministero 
della Difesa.

L’operazione scioglimento dell’ASFD ha avuto inizio 
il 13 febbraio 1978 con il Decreto del Ministro Marcora 
che nominava il dr. Alfonso Alessandrini, già vice diret­
tore dell’ASFD (il cui Direttore per legge era il Direttore 
generale dell’economia montana e delle foreste) «diri­
gente delegato» per le funzioni connesse all’attuazione 
dell’art. 68 del DPR 616. nonché per quelle di cui all’art. 
83 dello stesso DPR, cioè la gestione dei parchi nazionali 
e delle riserve naturali ex ASFD fino all’entrata in vigore 
della nuova legge quadro, stabilita per il 31 dicembre 
1979. che dovrà regolare tale materia e ripartire i compiti 
relativi tra Stato. Regioni e Comunità montane.

Con la collaborazione di una cinquantina di Uffici 
amministrazione ex ASFD (una decina dei quali ora in 
via di soppressione) il dottor Alessandrini ha portato a 
termine la più impegnativa delle competenze affidategli 
e gli va dato atto del lavoro svolto con la fattiva collabo- 
razione del personale del CFS distaccato all’Azienda.

Sia l’identificazione dei beni esclusi dal trasferimento 
sia di quelli vincolati alla disciplina dell’art. 83 sia di 
quelli da consegnare alle Regioni e soprattutto la defini­
zione dei verbali di consegna dei beni alle Regioni con gli 
annessi beni mobili, dotazioni, scorte, pertinenze e la 
conseguente regolazione dei rapporti giuridici ed econo­
mici in essere (appalti, concessioni lavori, acquisti, ecc.) 
ha comportato una serie di indagini e di elaborazioni 
veramente imponenti.

termi r a.?16010 e Governo hanno ampiamente disatteso i 
2atn /Va’ Sca<^enza degli adempimenti del decreto dole­
te- || el 24 luglio 1977 per il passaggio delle compe- 
inutir.a e ^e8*on’ e la liquidazione dei cosiddetti enti 
di nr * S°n° numer°si1 decreti legge ed i provvedimenti 
ment°r°ga: Intimo riguardante le IPAB il cui trasferi- 
mar,° ai Comuni è slittato dal 31 dicembre 1978 al 31 
ma™ e poi al 31 maggio 1979.Mar eVe Per° darsi atto al Ministro dell’Agricoltura 
Cn COra di lodevole tempestività per quanto era di 

Ripetenza sua e del collega Ministro della Difesa Ruf- 
sOn/n merit0 aUa identificazione dei beni immobili della 
dem re^Sa-^a* 31 dicembre 1977) Azienda statale foreste 
tempn?3 *>.^ASFD) da riservare allo Stato e. conseguen- 

rnfte’ di quelli da trasferire alle Regioni.
datat Vt* COn decreto del Presidente della Repubblica 
dente A 3 dicembre 1978, firmato su proposta del Presi- 
e Rufr ndreotti’ d‘ concerto con i citati ministri Marcora 
1970 registrato alla Corte dei conti il 25 gennaio 
(sun f PUbblicato su^a Gazzetta Ufficiale il 7 febbraio 
DpR A>a^ n‘ 32) si è provveduto a quanto stabilito dal 
l’ASFrC che all’art. 68 prescriveva la soppressione del- 
de|. D e la identificazione (entro il 31 dicembre ’78) 
ceni ^ee boschive. in misura non superiore all’uno per 
m ,0 d e^a suPerficie complessiva del patrimonio im- 
sci 1 .'are dell’Azienda, da riservare allo Stato per «scopi 
|ej,entlfici' sperimentali e didattici di interesse naziona­

li P Patrimonio immobiliare era di 418.000 ettari e 
L.,nto circa 4.180 ettari potevano essere trattenuti allo 
' ato. 11 DPR ora pubblicato identifica 4.178.43.45 ettari.

aono anche identificate 207 caserme e comandi sta- 
ne del CFS che passano al patrimonio del M.A.F. Di
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commento di G. Piazzoni al DPR 616 sul n. 5/1977 
■ ii. 2/1978 (pag. 70) di questa rivista.
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Nonostante tutta la mole di lavoro connessa all’iden- 
tificazione ed alla definizione dello stato giuridico e pa­
trimoniale dei beni e delle annesse dotazioni, la gestione 
ex A.S.F.D. sin dall’aprile scorso aveva proceduto alla 
rilevazione globale dei beni posseduti dalla cessata 
Azienda, dei beni in corso di acquisizione, dei fabbricati, 
dei terreni in concessione al Ministero della Difesa, delle 
caserme forestali, dei terreni classificati in parchi nazio­
nali e in riserve naturali, etc., e per ognuno dei singoli 
beni erano state elaborate le relative schede con i dati 
catastali, la situazione colturale, giuridica e di fatto.

I risultati delle indagini sono stati trasmessi dal Mi­
nistero per il parere di cui all’art. 11 della legge 16 maggio 
1970 n. 281 alle Regioni interessate nel periodo mar- rugiia (na 3395 in a 
zo-gìugno 1978. Regione Calabria Ihfs

Gli atti trasmessi alle Regioni hanno riguardato tutti i trasferiti) sono in corso' d’
beni (terreni e fabbricati) posseduti dalla soppressa Resta infine da se 
Azienda (esclusi quelli già trasferiti ai sensi della legge della Regione 
281/70) distinti in relazione alla situazione giuridica, ca­
tastale, colturale e di destinazione, ivi compresi quelli 
classificati in parchi nazionali e riserve naturali dello 
Stato.

II problema della titolarità di questi ultimi beni, in 
ossequio al preciso disposto dell’art. 83 del D.P.R. 616, è 
rinviato alle apposite leggi che dovranno regolamentare 
la materia(').

Alle note ministeriali hanno sinora risposto le Re­
gioni Piemonte, Liguria, Lombardia, Marche. Emilia 
Romagna, Toscana, Campania, Abruzzo, Puglia e Cala­
bria.

Conseguentemente nello scorso mese di 
sono stati consegnati alla Regione Marche ha. 2.1 • 
terreni di spettanza, alla Regione Emilia Romag3d 
4-59*;?1 ed alla Reg'one Lombardia ha. 10.742.34.

Alle suddette Regioni erano stati in precedenza j 
segnati, in adempimento della legge 16.5.1970 n- - . ;1 
?nPÌR‘s7mente ha 17140’27. ha 29.323.35. ed 
lU.34»o,j /.

Sulla Gazzella Ufficiale n. 16 del 17.1.79 ì s“ 
pubblicato il decreto ministeriale relativo all’ind>vl“,te. 
z.10pe dei beni trasferiti alla Regione Piemonte p« “ 
non ha 4.073. in aggiunta agli altri 10.288 già conseg?» 
p d!?e'1 de8li u*teriori trasferimenti alla Rc.- ||a 
Puglia (ha_3.395 in aggiunta ai 9.707 già trasferì")- “ # 

6.819 in aggiunta ai 6.20 ' 
i pubblicazione. . i^e 

. nsegnalare la situazione partic • 
r..a ?^lone toscana che. dopo aver ricevuto per j 
letto della legge 291/70 oltre 83.900 ettari, si trova • 
avere sul proprio territorio non solo la parte più rilevi 

a \eS,dua Pr°Prietà della cessata A.S.F.D.
^.194), ma soprattutto la parte più cospicua dei fabP'j 
a i ed i terreni di maggiore rilevanza economie3 

aziendale.
Anche il decreto di individuazione degli ulteriori he J 

z?oltanl1 3 ReS’one Toscana è in corso di pubbli

Dalle altre Regioni, e cioè dal Veneto. dairUmbn3’ 
Bbsihcata e Molise, non sono ancora pervenute rispos . 
definitive. L’Abruzzo non ha ancora preso in consegn3 
beni di cui alla legge n. 281 del 1970.

La Regione Toscana, come è noto, ha delegato al 
Comunità montane la completa gestione del vasto patri­
monio forestale ereditato dallo Stato; altre Regioni si
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I Decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978.

trimentali e didattici in interesse

Denominazione
Provincia Comune totale

11.55.27Dolce 
Arezzo .. Pieve S. Stefano

Roma Roma Totale punto A) 

Relluno

Iucca 217.58.07lana

11/35

191.96.04
23.26.46

Superficie ha 

parziale .

17,34.75
12.05.96
40.95.98

iti peri ore all’l % 
fattici di interesse nazionale

verona .

Feltre
Belluno
Sedico
S. Romano Garfagnt
Villa Collemandina

81.13.88
14.72.60
34.74.50

B) Aree destinate alla valorizzazione ambientale 
(Decreto del Presidente della Repubblica n. 616 - art. 71)

«Vinchetto di Cellarda»
Orto botanico «Faverghera»
Oasi faunistica «Candaten»
Allevamento faunistico scientifico sperimentale «Orecchiella»
Allevamento faunistico scientifico sperimentale «Orecchiella»

procedere alla 
costituenti l’u- 

patrimonio della
 Ji Stato [ 
la riserva di

| apprestano a fare altrettanto. Comunque in molte Re- 
tgioni è in atto una proficua collaborazione tra le Comu­
nità Montane, direttamente interessate per le finalità 
programmatone loro proprie, i comuni e le Regioni con 
gli uffici dell’ex Azienda statale forestale demaniali.

Molti terreni sui quali insistono riserve naturali si 
| trovano nell’ambito delle Comunità montane che, per 
i effetto del richiamato art. 83 del DPR. dalla nuova attesa 

legge saranno coinvolte per la loro gestione. È di evidente

interesse per la collettività, per i riflessi economico sociali 
e per la stessa occupazione nelle zone montane, che la 
collaborazione in atto tra gli uffici ed il personale del 
CFS interessati alle gestioni suddette continui e si inten­
sifichi con consultazioni preventive sui programmi.

Riportiamo di seguito il testo del DPR e l’estratto 
relativo alle aree (1%) trattenute dallo Stato per gli scopi 
di cui all’art. 68 del DPR 616.

Ritenuta la necessità di 
individuazione delle aree 
no per cento del patrimonio delia sop­
pressa Azienda di Stato per le foreste 
demaniali, con la riserva di escludere al­
tresì dal trasferimento, ai sensi del terzo 
comma del citato art. 68. i fabbricati non 
destinabili ad attività di competenza re­
gionale. che sono in corso di identifica­
zione da parte della commissione previ­
sta dalla stessa disposizione legislativa

Sulla proposta del p—:J—— 
Consiglio dei Ministri, di 
Ministri dell'agricoltura e 
della difesa:

L Identificazione dei beni immobili di 
Iproprietà della soppressa Azienda di Stato 
\ per le foreste demaniali da escludere dal 
v trasferimento alle regioni a statuto ordi- 
L nario ai sensi dell’art. 68 del decreto del 
• Presidente della Repubblica 24 luglio 
11977, n. 616.

Elenco delle aree in misura non su; 
desMe « scopi scbwi/ici spcnoien,oli c dldai

RIEPILOGO

Decreta:
A rticolo unico

o Sono approvati gli allegati elenchi re­
lativi ai terreni dati in concessione al 
Ministero della difesa sui quali sono stati 
realizzati impianti militari, alle caserme 
del Corpo forestale dello Stato ed ai ter­
reni ed alle aree boschive destinati a 
scopi scientifici, sperimentali e didattici 
di interesse nazionale da escludere dal 
trasferimento alle regioni a statuto ordi­
nario.

I beni così individuati sono affidati al 
Ministero della difesa ed al Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste che li ge­
stiscono nelle forme e nei modi attual­
mente praticati.

II presente decreto sarà inviato alla 
 x Corte dei conti per la registrazione e sarà 

.posizione legislativa: pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della 
i del Presidente del Repubblica italiana.

i concerto con i Dato a Roma, addì 23 dicembre 1978 
delle foreste e PERTINI

Andreotti - Marcora - Ruffini

[ Visto Pari. 68. secondo comma, del 
■ decreto del Presidente della Repubblica 
' 24 luglio 1977. n. 616. nel quale è previ­

sto che dal trasferimento alle regioni a 
statuto ordinario dei beni della soppressa 
Azienda di Stato per le foreste demaniali 
sono esclusi i terreni dati in concessione 
al Ministero della difesa sui quali sono 
stati realizzati impianti militari, le caser­
me del Corpo forestale dello Stato 
nonché i terreni e le aree boschive in 
misura non superiore all'uno per cento

1 della superficie complessiva delle aree 
costituenti il patrimonio immobiliare

1 della Azienda da destinare a scopi scien­

tifici, sperili! vii LUI) v MiviMbiawa aaa lii.b.vwv 
nazionale:

Visti gli elenchi predisposti dal Mini­
stero della difesa e dal Ministero dell’a­
gricoltura e delle foreste rispettivamente 
per i terreni dati in concessione per uso 
militare e per le caserme del Corpo fo­
restale dello Stato;

A ) Aree destinate alla sperimentazione ed a! controllo genetico 
delle sementi forestali di interesse nazionale 

(Decreto del Presidente della Repubblica n. 616 - art. 71)

Vivaio ed annesso stabilimento lavorazione semi «Dogana di
Peri»Vivaio ed annesso stabilimento lavorazione .semi «Pieve S. Ste­
fano»Vivaio sperimentale «Castelfusano»



Foresta demaniale di Cornoeehia in comune di Kadicondoli. Stalla del poderino.

’oggk
’oggk

Foggia .. Monte S. Angelo 

Totale punto B) 

Arezzo .. Caprese Michelangelo ....

46,43.20Pieve S. Stefano 
246.61°7

200.17.87Siena ... Radicondoli-Chiusino ....

532.12.85Radicondoli 

281,59.41Monticiano 

338.08.62Siena 
l’incre- 1.155.35-53

3.54.65
Grosseto .

Grosseto Roccastrada 
157.2160

Temi ... Allerona 

353.6’2»
L'Aquila Castel del Monte 

L’Aquila Castel di Sangro

Pescara .. Popoli 
116.38.80Pescara 

2.00.43
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22.34-30

110.08.6»

Totale punto C) 
Totale punti A) B) C) 

Isernia ..
Potenza .

332,06.27
70,24.66
40,58.50

330.04.»Pisa  
Lucca ... 
Firenze ..

Catanzaro

Massa Marittima 
Follonica
Suvereto

C)A> 
oriente

azione e l'incre- 
xhia»

tentazione e l’incre-

Pieve Fosciana  
Castelfranco di Sotto 
Lucca  
Reggello  
Orvieto  
Mongiana

272.13.43
2.9006097
4.178.4345

Azienda pilota dimostrativa e didattica «Marsiliana» in am­
biente tipico della bassa collina appenninica, con particolare 
riguardo all'incremento della razza bovina Maremmana anche 
mediante incroci selettivi
Azienda pilota sperimentale e didattica «Belagaio» per la sal­
vaguardia e la diffusione del cavallo Maremmano
Centro sperimentale e didattico «Selva di Meana» per la diffu­
sione del bovino Chianino nell’ambiente dell'Appennino Cen- 

Centro pilota sperimentale «S. Marco - Campo Imperatore» per 
moderni sistemi di allevamento ovino nella montagna dell’ap- pennino Centrale
Stazione sperimentale di alpicoltura per l'allevamento della 
razza Bruno-Alpina e per la lavorazione del latte
Azienda pilota a carattere silvo-pastorale-zootecnico «Monte 
Corvo»
Azienda pilota a carattere silvo-pastorale-zootecnico «Monte 
Corvo»
Stazione di Alpeggio
Azienda pilota zootecnica «Monticchio»

Iree destinate a prove sperimentali, scientifiche e didattiche 
tate alla valorizzazione della produzione agricola e forestale

Azienda pilota sperimentale c didattica «Formole» per l'alleva­
mento e la diffusione del cavallo Aveligncse
Azienda pilota sperimentale e didattica «Formole» per l'alleva­
mento e la diffusione del cavallo Aveligncse 
Complesso pilota integrato per la sperimenta: 
mento dei bovini della razza Chianina «Cornocc
Complesso pilota integrato per la sperimenta:.  .,.Viv- 
mcnto dei bovini della razza Chianina «Palazzo»
Complesso pilota integralo per la sperimentazione e l’incre­
mento dei bovini della razza Chianina «Tocchi»
Complesso pilota integrato per la sperimentazione e 
mento dei bovini della razza Chianina «Montecellesi»

Vastogirardi 
Atella

Allevamento faunistico scientifico sperimentale «Orecchiella» 
Allevamento faunistico di acclimataz. «Poggio Adorno» 
Allevamento faunistico di acclimataz. «Poggio Adorno» 
Arboreto sperimentale «Vallombrosa»
Centro faunistico di acclimatazione c diffusione «Monte Peglia» 
Centro pilota fainistico e selvicolturale. sperimentale e didattico 
«Aliare»
Bosco sperimentale e didattico della «Foresta Umbra»

L
lITHÌ rn
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i Obbiettivi e condizioni del piano 
di sviluppo della Comunità 
montana Alto Tevere Umbro

1 > Segretario Delega/.ii 
1 i Ricercatore del Cer 

Ll'rche Economico - Soc

nancata 
M.to no­
mo poi 
tante a 
>ria del- 

docu-
numerosissime riunioni parteci- 

'■ ili paesi e
nei capo- 

-c- i possibile
raccogliere e vagliare consensi, critiche, 
suggerimenti, modifiche, alternative, 
ecc.

i primo quadro di ri­
tti. attraverso un con­
esperienze. orienta- 

tdenza. ad una equili- 
e portata 
'ioni inte-

Maria Tiberina. Montone. Pietralunga. 
S. Giustino e Umbertide) per una super­
ficie complessiva, interamente montana, 
di Ha. 99.121 ed una popolazione di oltre 
73.000 abitanti.

Pur essendo la più grande e la più po­
polosa delle nove Comunità Montane 
umbre (J). si è trovata come le altre a 
dover affrontare i propri compiti pro­
grammatori in carenza di strutture tec­
nico-organizzative e di mezzi adeguati, 
carenza che si cercò di ovviare mediante 
la collaborazione degli Enti ed uffici 
pubblici operanti nel territorio che ma­
nifestano la propria disponibilità.
. Vennero così costituiti appositi gruppi 

di lavoro con il compito di fornire una 
prima bozza di discussione e approfon­
dimento nei vari settori di possibile in­
tervento.

Esperita una capillare indagine cono­
scitiva degli aspetti demo-socio-econo­
mici del comprensorio, conclusasi con la 
composizione di un --------J-~ J: ~
ferimento, si è giunt 
fronto serrato di 
menti e lince di tene 
brata sintesi, successivamente 
alla conoscenza delle popolazk 
ressate.

Nelle 
pative svolte anche nei piccoli 
nelle borgate rurali oltre che n. 
luoghi comunali, è stato così j

tendone anzi addirittura in forse le oro- spettive di sopravvivenza. 1
Nessuna meraviglia quindi se nell’at- 

tivita delle stesse si sono verificati ritardi 
se si è più spesso affrontato i problemi 
contingenti riguardanti i livelli e la sta­
bilità occupazionale e specifiche iniziati­
ve produttive, rallentando e rinviando 
compiti istituzionali d’importanza fon­
damentale come il Piano di Sviluppo 
pluriennale, prescritto daU'art. 5 deha 
legge 1102.Occorre anche aggiungere obbiettiva­
mente che per una tempestiva definizio­
ne dei piani di sviluppo sono mancati i 
presupposti indispensabili della pro­
grammazione. cioè le necessarie indica­
zioni del Piano nazionale e regionale e 
gli elementari principi di una specifica 
metodologia.Di conseguenza ogni Comunità ha af­
frontato il problema del Piano plurien­
nale autonomamente e con modalità 
eterogenee, affidandone lo studio ad or­
ganizzazioni ed Enti pubblici, o a equi- 
pes tecniche private, ovvero utilizzando 
strumenti ed esperienze reperibili nel ri­
spettivo ambito territoriale.

Riferibile a quest’ultima metodologia 
è la procedura adottata dalla Comunità 
Montana Alto Tevere Umbro per la for­
mulazione di «Obbiettivi e condizioni 
del Piano di sviluppo».Avendo partecipato direttamente alla 
elaborazione del documento intendiamo 
offrirne alcuni elementi di conoscenza e 
di valutazione.La Comunità Montana dell’Alto Te­
vere Umbro comprende 8 Comuni della 
Provincia di Perugia (Citerna. Città di 
Castello. Lisciano Niccone. Monte S.

(’) Con la legge regionale 28 marzo 1978. n. 12 alla 
Comunità Montana Alto Tevere Umbro sono state 
attribuite le funzioni di comprensorio economi- 
co-urbanistico di cui alla regionale 3/6/1975 n. 40.

L’Umbria è stata la prima Regione a 
statuto ordinario, insieme alla Puglia, ad 
emanare la legge istitutiva delle Comu­
nità Montane.

Con notevole anticipo sulle scadenze 
previste dalla Legge Nazionale 
3/12/1971 n. 1102, il 25 settembre 1972 
entra infatti in vigore la legge regionale 
n. 23 del 6/9/1972 con la quale il terri­
torio montano dell’Umbria viene suddi­
viso in nove zone omogenee e vengono 
dettate le norme per la formulazione de­
gii statuti e per il funzionamento dei 
nuovi organismi.

Tale sollecitudine iniziale, che lasciava 
supporre chiarezza di intenti e precisa 
volontà politica, si è peraltro andata af­
fievolendo. stemperando gli iniziali en­
tusiasmi e fervori operativi.

Difficoltà naturali connesse ad ogni 
avv,°- mancanza di idonee strutture tec­
nico-organizzative. finanziamenti inade- 
guati e incostanti, deleghe onerose fret­
tolosamente recepite, sono alcuni dei 
principali motivi di remora nel decofio 
delle Comunità Montane: la mai 
rilorma del potere locale e l’irrisoltc 
0 dell’«ente intermedio» hani 

contribuito in modo determini 
congelare l’attività programmatori 
e stesse, che è rimasta limitata a 
menti settoriali ed incompleti.

fuori dubbio che l’incertezza che per 
UlJgo tempo ha gravato sulla questione 

dell «Ente intermedio sub-regionale» ha 
‘■s’ndizionato le possibilità di consolida­
mmo delle Comunità Montane, met-



1 ) Il Castello di Santa Giuliana in comune di Umbcrtide. Si rileva la concorrenza tra agricoltura e industria: a fianco del laghetto collii"»
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stati
rione che.

potere 
e dis

tere. nemmeno con un ter- 
) c integrato come l’Alto 

disponesse di sufficiente 
mare le proprie scelte, ri­

adeguare struttu- 
i realizzazione di

Compito degli organismi sub- r 
li. in questa fase, non può c" a" 
quello di partecipare attivarne _.u 
impostazione del piano stesso eu 
successiva gestione.

1- Obbiettivi e orientamenti

Le finalità che la Comunità 
«Alto Tevere Umbro» intende perse\ . 
re per la propria attività istituzioni t 
possono articolare in tre fondamenti ■

a) Utilizzazione corretta delle ris0 
territoriali e del patrimonio esistente-st 
traendoli alla logica distruttiva del co 
sunto, da un lato, e dall’abbandono, 
l’altro, realizzando invece un loro "■ 
produttivo e sociale: ,b. assicurare condizioni di vita civili 1 
occasioni di sviluppo alle zone più 
tagliate, sostenendo e qualificando 1 ‘u 
cupazione nei settori produttivi con' 
condizione per la diffusione dello svi 
luppo economico e la stabilizzazio" 
della popolazione:

c. garantire una gestione democratica

all’indicazione di linee programmatiche, 
puntualizzando obbiettivi di lavoro e 
scelte prioritarie e creando così i presup­
posti di un proprio spazio operativo.

In definitiva è sembrato più opportu­
no e proficuo «offrire un proprio contri­
buto. di metodo e di contenuti, alla ela­
borazione del piano regionale ed alla sua 
articolazione territoriale, invece di colti­
vare una falsa autonomia confezionando 
un piano comprensoriale di dubbia effi­
cacia».

Non è stato ritenuto cioè che la Co­
munità in gene" 
ritorio ampio 
Tevere Umbro, c 
potere da «orient , 
distribuire funzioni ed s 
re c strumenti» per la 
obbiettivi di sviluppo.

Tali connotati sono stati invece indi­
viduati neli’Ente Regione che, come 
massima espressione del potere locale, 
assomma in sé le funzioni e dispone delle 
strutture e dei mezzi, legislativi, ammi­
nistrativi e finanziari, per formulare e 
attuare un piano generale di sviluppo.

Questa intensa attività di consultazio­
ne preventiva ha evidenziato una diffusa 
esigenza di affrontare in maniera orga­
nica e programmata i grandi temi dello 
sviluppo sociale ed economico di un ter­
ritorio, in passato visti in modo fram­
mentario ed episodico.

Purtroppo a fronte di questi bisogni 
non corrispondono, a livello locale, isti­
tuzioni dotate di adeguati poteri, strut­
ture e mezzi e neppure con la costituzio­
ne di un nuovo Ente territoriale come la 
Comunità Montana si è riusciti a dar vita 
ad un organismo rispondente a questa 
logica.

La consapevolezza del divario tra la 
vastità dei problemi emergenti e l’im­
portanza del ruolo e dei compiti asse­
gnati, da un lato, e l’assoluta inadegua­
tezza dei propri strumenti dall’altro, 
hanno indotto la Comunità Montana 
dell’Alto Tevere Umbro, denunciando 
questa condizione di «sovranità limita­
ta», a rinunciare alla formulazione di un 
vero e proprio «Piano pluriennale di svi­
luppo», per limitarsi, più appropriata- 
mente, all’individuazione dei problemi e
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2) Manutenzione delle sponde del Tevere effettuata dagli operai forestali della Comunità Mon­
tana.

,devono ri- 
tppo dell’a­

la priorità

p tappe di un proc
l zionc. e non de' 
' Pra:;
i imp<*
I coi...

getti . ......,
I blico che la r
I una quota di 
j In sintesi. I' 
| proprio

non ha 
tutte le

«jSnsffiHSie.da insediamenti 
inSustriaii.^-P-»^.: 
^XnSmS^peralt^.e^e

m iapiore attenzione eventuali alter- 
”3 non compromettessero ie sor..

de^lerao luogo, Iìnim se,lori agricolo 

è Auledi,“lericfl^ di

S “ .1 frulli mollo più len.amente

'"""a; X primene della Regione- 
dì C°':èlle oh“imP'"'-»^ e
una delle pnt dj un terreno di 
essa raPPrese”‘e eMdi concreto impegno, 
estremo inter eya regionale rende

La PreWmente praticabili soluzioni 
infatti ^T^vvI-dimenti d’interven- 
istituzionah e p e una situazione

•nterventi prioritari: l'agricoltura

11 settore produttivo su cui si intende 
«'«centrare prioritariamente gli interventi 
e 'agricoltura. non più considerata se- 
Wnd‘> una logica settoriale, ma valutata 
!? relazione al più vasto problema del- 
,Uso Produttivo del suolo, di cui le aree 
£r|cole rappresentano la parte piu c t 

piente e quella che maggiormente ne- 
. ss'ta di un intervento radicale di no - 
lni> e di nuovo indirizzo.
Questa scelta è sostenuta da preci. 

m»iivazioni che è opportuno richiamare. 
, ln'anto l'attività agricola copre di fatto, 
“'pure in diversa forma, tutto il territorio 
'ie rappresenta quindi un prezioso stru- 
lento di riequilibrio garantendo il recu- 

Pero. sia pure col concorso di altre a 
lla Produttive, delle zone marginali e 

"•uilaggiate. oltre che costituire un nodo 
di difesa del suolo.

n secondo luogo l'agricoltura 
1,10 ancora modo di formulare

questo processo di recupero de! territorio. 
I attraverso la rifondazione del sistema 
> delle autonomie e dei poteri locali.
: L'indicazione di finalità di carattere 
K generale non deve far dimenticare che 
■ queste, a loro volta, non rappresentano 

un traguardo da raggiungere ma devono 
1 essere scandite nel tempo, attraverso 

obiettivi più limitati e ravvicinati, come 
‘ J’ )cesso in continua evolu- 
-—.... v ...... ueve far dimenticare, so­
prattutto. che la loro realizzazione deve 

spegnare l’intera comunità con 
Svolgimento pieno di tutti i suoi si

e non può far carico all’Ente pi 
' ’ rappresenta, che detiene solo 

Ji potere e di iniziativa.
l’azione del potere pubblico, 

perché non esaurisce l’intera
I gamma degli interventi necessari, ma 

può solo orientarla e guidarla, deve ri­
farsi ad un disegno strategico che sia al 
tempo stesso organico e globale anche se 
articolato e graduale.

Questa globalità deve poter costituire 
un valido orientamento per i programmi 
e per l’operato di tutti gli innumerevoli 
soggetti economici, che agiscono a di­
versi livelli nel territorio, in modo da ri­
condurre anche loro, avvalendosi degli 
strumenti esistenti e predisponendone di 
nuovi, alla responsabile partecipazione 
al progetto politico-culturale di trasfor­
mazione strutturale e di crescita civile 
rappresentato dal processo di piano.

Infine, gli obiettivi del recupero ad un 
uso produttivo del territorio collinare e 
montano, della diffusione dello svilup­
po. della stabilizzazione della popola­
tone. della gestione democratica del 
Processo di piano, devono trovare con­
creta attuazione attraverso l'adozione di 
alcune scelte prioritarie coerenti con que­
sto disegno complessivo.

La partecipazione della Comunità 
Montana al processo di piano regionale è 
appunto finalizzata a fornire un proprio 
contributo per l’individuazione delle so­
luzioni e degli interventi necessari.

In sintesi, le porzioni di territorio desti­
nato ad usi agricoli vanno considerate an­
eli'esse «aree produttive» a tutti gli effetti 
senza riservare questo termine alle sole 
zone industriali.

La priorità riconosciuta al settore 
agricolo non può più limitarsi all’onore 
del primo posto in un'ordinata e com­
pleta rassegna di settori e di problemi, 
ma deve concretarsi nel riconoscimento 
di una effettiva preminenza, nel senso 
che tutti gli altri interventi nei settori 
economici, che determinano il tessuto 
produttivo delle singole zone, 
ferirsi ai programmi di sviluf 
gricoltura. offrendo ad essa 
nelle scelte di insediamento.

Sul piano strettamente tecnico, allo 
scopo di avviare ad una migliore razio­
nalizzazione l'attività agricola del com­
prensorio. in base alle caratteristiche 
ambientali ed agronomiche nonché agli 
aspetti demografici e sociali, si è ritenuto 
poter individuare alcuni specifici settori 
che meritano particolare incentivazione.

Resta comunque sottinteso che l’indi­
cazione di particolari indirizzi da predi­
ligere. non significa che debbano essere 
aprioristicamente escluse altre possibi­
lità o altri interventi quando ne ricorra 
l’opportunità e la convenienza e nei li­
mili in cui sia rispettato l'obiettivo di 
diffusa valorizzazione delle risorse terri-
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La 
struttu

lalità dell’;
come f lazic 

tori i, 
dole 
del t<

tonali che si è dato la Comunità Monta­
na.

Glis 
Comut 
priori;.
per

>roblemi di 
■e a quelli, 
per i parti- 
dell’alleva-

3) Ricovero per ovini della Coopi 
nel Comune di Città di Castello.

specifici settori di intervento che la 
jnità Montana ha individuato come 

prioritari all’interno della scelta di fondo 
per l’agricoltura e che sono costituiti da 
zootecnia e forestazione, come indirizzi 
produttivi da sviluppare, da\V irrigazione, 
come necessaria condizione per un salto 
di qualità dell’agricoltura, e dalla coope­
razione, come forma di gestione.

•tw a questa 
>mparto bo- 
> molteplici: 

li allevamenti.
i mercati, co-

:omune consapevole* 
«dare alla sola attività 

rilancio economi' 
de delle zone pre- 
si tratti di impianti

ndo-

Per quello che riguarda la forestazione 
va ormai denunciata l’assurda situazione vers< 
che si è determinata a seguito della dele- inter 

o ga regionale che ha trasferito questa 
i. competenza alle Comunità Montane 

senza metterle in grado di poterla effica­
cemente esercitare.

Le Comunità si sono infatti trovate 
nella situazione di dover utilizzare la 
mano d’opera già impegnata dagli Ispet-

: per dimensioni, orga- una
li di produzione o co- zion

1 agricole valide nel 
<aci di una adeguata 

puntando alla 
sodata.
.... nuove con­

rado di far fronte in modo 
te non solo ai prò’ ’ 

lico, ma anche 
rrdine sociale

che la pratica

.imitarsi a garantire la sten­
singole situazioni 
nubblico. deve fa-

iturazione pro­
base per il ri-

Lo sviluppo della zootecnia è certa­
mente ostacolato dal permanere di un 
clima di pericolosa incertezza sulle pro­
spettive di questo settore legato all’an- 
damento dei prezzi di mercato ed all’e­
levato rischio degli investimenti.

Le cause che hanno portato a 
situazione di ristagno (nel coi 
vino addirittura di crisi) sono 
deficienza strutturale degli al 
congiuntura sfavorevole dei r 
sto della manodopera, riduzione delle 
unità lavorative familiari, scarso utilizzo 
dei terreni marginali di collina e monta­
gna, ecc.

Questo significa anche che gli inter­
venti che si intendono approntare per il 
rilancio del settore nel suo complesso 
devono non soltanto essere tempestivi, 
ma soprattutto agire contemporanea­
mente in più direzioni: strutturali, orga­
nizzative. di mercato.

preminenza va data agli aspetti 
tirali del problema.

torati forestali c dall’A.S.F.D. prima an­
cora d’aver formulato organici program­
mi di intervento nel settore e senza di­
sporre dei terreni dell’ex Azienda dista­
to perle Foreste Demaniali, ricadenti nel 
comprensorio della Comunità Montana 
e trasferiti alla Regione.

Occorre invece che il «demanio» s 
gestito direttamente dalla Comuni 
Montana per metterlo così in condì*10 
di rispondere alle istanze locali asso 
vendo in pieno tutte le importanti fu 
zioni che gli competono e divenen 
quindi una componente attiva nel Pl 
cesso di sviluppo dell’intero territori?-

Completamente in ombra sono ri 
ste poi le altre competenze trasferite 
lative al riassetto del territorio, alle op 
di bonifica montana e di difesa del su : 
mancano ancora i criteri di indirizzo . 
riferimento regionale, strutture. i”e 
finanziari, oltre alla revisione del qua 
istituzionale e normativo. . |3

In questo diverso contesto anc>' 
gestione della mano d’opera «f°res jj. 
acquista un’altra dimensione e una 
versa prospettiva. .• oa.

Obiettivo primario resta quello d 5 
rantire un rapporto di occupazione 
bile sulla base di programmi di > 
vento che non si limitino ev’den,en\ no 
alla sola forestazione ma che preve

i vera e propria attività di man 
—one del territorio, in modo da con 
tire anche il passaggio dell’attuale,» 
nca specializzazione ad un’efie 
qualificazione funzionale. .jj»

La questione degli operai «f°re jj 
va vista comunque^inche in funzioa 
una stabilità occupazionale per le P'°L.

rioni effettivamente residenti nei 
ri montani, premiandole e privne§.

■’ per il servizio pubblico di preSI 
territorio che stanno svolgendo-

Proporsi finalità sociali non vuole 
dire che si affidano alla foreste-:',nC 
funzioni assistenziali, anzi.
della Comunità Montana 
co programma di intervt 
settore, che va esteso a 

sso di difesa e
Jel territorio, la

i piena c" 
egionale proj 
jramma conci 
>o serve a collocare ne

Quindi dovrà essere favorita la for­
mazione di imprese zootecniche econo­
micamente valide i— j:----- ; -
nizzazione e modi 
munque di aziende a- 
loro complesso e capac 
produzione zootecnica. j 
loro gestione in forma asse.. 

Occorre infatti realizzare 
dizioni in gra ' 
soddisfacente 
ordine economia 
gravissimi, di or^. 
colari disagi 
mento compor,, t-roporsi [maina sociali no» mio

Senza piu limitarsi a garantire la sten- dire che si affidano alla forestazion6 ,’ 
tata sopravvivenza di singole situazioni funzioni assistenziali, anzi. 
aziendali. 1 intervento pubblico, deve fa- della Comunità Montana per un c'8' ,
vonre la necessaria ristrutturazione prò- co programma di interventi in 1“”,.
dutliva che sostituisce la base per il ri- settore, che va esteso a quello p» c°tt, 
lancio dell intero settore, promuovendo plesso di difesa e di riassetto p«d“ 
iniziative di sostegno di vasto respiro che. del territorio la rivendicazione si» 
in particolare per i comparti bovino e della piena disponibilità del dea»” 
suinicolo, sono state individuate nella regionale proprio per dare a questo P'.
creazione di .centri propulsivi, a base gramma concreta attuazione, tutto q»
associata. sto serve a coi|ocare nel suo coTfe j|

contesto ed in una solida prospetti' 
problema della mano d’opera.

In altre parole, la questione dell 0 
pazione va risolta, dando piena e raP 
attuazione al dettato legislativo, al • 

so il finanziamento dei program1111 
:rvento. nell’ambito di un più va- 

piano di sviluppo.
Esiste ormai la cc 

za di non potere affidai 
forestale possibilità di 
co e di sviluppo social 
scelte, anche quando si 
produttivi.



C. Irrigazione

<

garantire I im 
Montedoglio.

'.JI/41

il fattore 
rimuovere 

pro­
ni di

1 ) Ente aui 
'••nzzazione I 
Ftrugia, Sicn<

^prenditore 
>ri col mon- 
j a comple-

rappresenta 
n portante j 

stagni 
irla in condizioni

i econo-

4) Stalla sociale della Cooperativa «Fortebraccio» sovvenzionata dalla Comunità Montana nel 
Comune di Montone.

na e Temi con Sede Centrale in Arezzt

Vanno qu 
r integrazioni 
non solo di 

i tipo industriale, 
f seconda delle sf

portanza anche di tutti quei terreni di 
bassa e media collina nei quali la man­
canza di acqua costituisce un fattore li­
mitante della produzione.

In altre parole, quello che già da tem­
po si va praticando con la realizzazione 
di piccoli invasi o di laghetti collinari 
attraverso impianti di modeste dimen­
sioni e di limitato utilizzo, deve ora più 
organicamente inserirsi in un vero e 
proprio programma irriguo di rilevanza 
pubblica che si affianchi e si integri con 
la grande irrigazione delle vallate prin­
cipali.In questo programma che può defi­
nirsi di irrigazione minore sono inqua­
drabili tutti i complessi irrigui facenti 
capo a quegli impianti che non sono ali- 
men tabili dai maggiori invasi del Tevere, 
del Chiascio. del Singema e del Carpina.

Risultano perciò complementari ai 
maggiori complessi c quindi eseguibili 
parallelamente ed anche in via anticipa­

ta.Avranno il compito di concorrere con i 
principali a coprire l'intera superficie ir­
rigabile servendo in maniera indipen­
dente i limiti decentrati delle zone irri­

gue.

juindi considerate e ricercate 
ii con altre attività produttive 

tipo agricolo, ma anche di 
ale. artigianale e turistico a 

.----------------- specifiche situazioni.
Non a caso gli stessi progetti finora 

1 predisposti, anche se non prevedono an­
cora integrazioni più ampie, sono co- 

r munque sempre legati a interventi nel 
i settore zootecnico.

D. Cooperazione

Contemporaneamente agli interventi 
nei settori produttivi e negli indirizzi 
colturali, si avverte anche la necessità di 
nuovi eventi di politica agraria che agi­
scano risolutamente sulla struttura 
aziendale.La proprietà fondiaria nel compren­
sorio si presenta in genere piuttosto pol­
verizzata e frammentata costituendo cosi

un fattore di ritardo all’affermarsi di una 
moderna agricoltura stabile nella strut­
tura produttiva e contemporaneamente 
dinamica nell’adeguarsi alle esigenze del 
progresso tecnico-economico.

Per la promozione di concrete pro­
spettive di ripresa si pone ormai indiffe­
ribile la necessità di intervenire nell’as­
setto delle imprese e nella loro organiz­
zazione per un razionale inserimento in 
un’economia ormai di dimensioni inter­
nazionali.

Occorre quindi che l'imj 
agricolo si organizzi e si integr 
do che lo circonda, puntando 
tare il ciclo produttivo, per lasciare sem­
pre meno spazio alle speculazioni esterne 
che oggi rivestono carattere di vero e 
proprio parassitismo.

È necessario poi che la futura gestione 
deH’agricoltura, non potendo più confi­
dare solo sulle pur riconosciute capacità 
dei singoli imprenditori, utilizzi in pieno 
il potenziale produttivo del capitale fon­
diario, attingendo ogni possibile ausilio 
dal progresso tecnico, anche al fine prio­
ritario di assicurare una adeguata remu­
nerazione alle forze lavorative ancora 
presenti.

Il sistema più semplice per giungere in 
tempi brevi e senza grossi traumi alla 
ricomposizione fondiaria è quello di fa­
vorire il conferimento del capitale fon­
diario nelle forme associative.

Nonostante la difficile congiuntura, il 
comprensorio dell’Alta Valle del Tevere, 
rispetto all’intera Regione, si trova all’a-' 
vanguardia nel campo dell’associazioni­
smo che è in fase di continua espansione 
tanto da investire direttamente quasi il 
70? delle aziende agricole esistenti nel 
territorio della Comunità Montana. Per

L’irrigazione ra; 
produttivo più impùi 
da una situazione di 
pria agricoltura e porla in condii 
rinnovarsi dal punto di vista sia 
mico che tecnico.

Per quello che riguarda la cosidetta 
«grande irrigazione» va ribadito con fer­
mezza che la realizzazione del program­
ma irriguo predisposto dall'Ente Valdi- 
chiana (4) deve essere portato avanti 
nella sua totale interezza comprendente, 
oltre al già appaltato invaso di Monte- 
doglio. anche quelli di Chiascio. del Sin­
gema e del Carpina e che, in attesa del 
loro completamento, ci si impegni alla 
messa in esercizio delle sole reti distri­
butive destinate ai servizi del compren­
sorio alto-tiberino.

Per dare concretezza a questo impe­
gno occorre che, contestualmente alla 
costruzione dell’invaso di Montedoglio. 
vengano avviati a realizzazione i progetti 
relativi alle opere di adduzione e di di­
stribuzione; progetti relativi alle opere di 
adduzione e di distribuzione: progetti 
che prevedevano per la rete alto-tiberina 
1 adduzione dello sbarramento sul tor­
rente Singema e che, in attesa del com­
pletamento del programma generale, 
dovranno invece garantire l’immediato 
collegamento con Montedoglio.

In particolare, la contestuale realizza­
zione della rete distributiva doterà le 
aree agricole delle infrastrutture neces­
sarie per contrastare efficacemente il 
progressivo estendimento degli insedia­
menti residenziali e di quelli industriali 
nella pianura irrigua.

Un altro importante aspetto dell irri­
gazione ormai sufficientemente chiarito 
e che tutto il terreno agrario, seppure in 
diversa misura, ha un proprio «fabbiso­
gno idrico» che deve essere soddisfatto se 
•o si vuole convenientemente utilizzare.

Per il territorio della Comunità Mon- 
lana. che comprende anche numerose 
vallecole laterali ed estesissime zone col­
lari a dolce pendio, l'irrigazione. imo 
ad oggi ritenuta valida ed attuabile so 
nei territori di piano cosidetti di «polpa», 
deve invece tener conto con eguale im-

lazione la
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’anismi devono fung' 
Aizzatori e coordinai

r allevamento avicolo della «(. oo[ 
camente con nastri trasportatori

snee 
tervento

• nrimo i 
li queste 
stessa salvaj 
(sottraenc 

isione

operativa avicola Umbertidese». La lavorazione 
ri al centro del capannone.

3. Zone omoger 
e zone d'inte

largamente della 
influenza in con-

orga- 
irensoriale 

Agricole, 
pervenire

dare maggiore impulso e portare alla so­
luzione molti degli annosi problemi irri­
solti, è necessario fare operare gli “ 
nismi consortili di livello compr- 
e regionale, delle Cooperative 
come strumento idoneo per ini 
con più forza nella fase delle contratta­
zioni collettive e nella pianificazione 
dello sviluppo della cooperazione agri­
cola.

Tali organismi devono fungere da ele­
menti catalizzatori e coordinatori di una 
politica unitaria del movimento coope­
rativo inserendosi saldamente nella fase 
della cooperazione di consumo, che è il 
naturale sbocco dei prodotti delle coo­
perative di produzione e trasformazione.

La Comunità Montana, per la ripresa 
produttiva del comprensorio, intende 
operare per creare l’unità e la collabora­
zione fra tutte le forze imprenditoriali, 
politiche, sindacali, movimento coof 
rativo ed enti locali, rilasciando il Cor. 
tato per le forme associative per portare 
avanti un’attività promozionale, di svi­
luppo e di assistenza tecnico-organizza­
tiva.

Un primo importante terreno di veri­
fica di queste strutture è rappresentato 
dalla stessa salvaguardia delle zone agri­
cole (sottraendole alla incontrollata 
espansione degli insediamenti residen­
ziali ed industriali)'impegno che la Co- 
minità Montana si è assunto ma che sarà 
senza dubbio facilitato daH’accrescuita 
forza contrattuale del movimento coo­
perativo. attraverso Talli 
sua base sociale e la cor 
sorzi di secondo grado.

milabile alla zona «C» con acce 
caratteristiche montane e con t

, . .so sia dal pun
i combmazione di (4% ) che da quelle 
ologici per verifi- sidenziale (1%).

“ll.l.lzzazione Tale zona non 
'............ ’. Neè dialo, possibilità

ricon- Occorre quindi 
a medio-lungo 

_ tato attoi 
restazione pr< 
integrato con 
vo-pastorale.

a La scelta di fondo dell’agricoltura e. • 
ìgli particolare, dei settori ad integrano 
in- verticale, tende a ridurre il forte squi 

brio fra le citate quattro zone.
Si punta infatti ad avviare contestua» 

mente sia il decollo delle zone «C» e «D” 
in termini di economia prevalentemenU

Per la formulazione delle scelte d'in­
tervento si è necessariamente partiti dal­
l’attuale situazione socio-economica del 
comprensorio, analizzata sulla base delle 
informazioni già disponibili presso il 
CRURES e delle ricerche appositamente 
predisposte.

Queste prime indagini sono state uti­
lizzate per dimensionare e rappresentare 
il cosidetto «spreco» del territorio, indi­
viduando con maggior precisione la fa­
scia densamente urbanizzata e contesa 
fra più utilizzazioni (zona del consumo) e 
le più vaste porzioni di territorio collina­
re con utilizzante o, comunque, sottouti­
lizzante (zona dell’abbandono).

Al termine di questa fase del 1. 
informazioni raccolt-------------

dati altimetrici e morfol 
care il rapporto fra Tatti ---------
del suolo e le sue potenzialità d'uso, 
risultata una «griglia» territoriale r 
ducibili a 4 grandi zone: „ ..1Cu!u

— una zona «A», di pianura, che rap- impegni 
presenta il 15% del territorio, dove è però restazioi 
localizzato 1’82% della popolazione resi­
dente ed il 98.5% delle attività produttive 
(industria manifatturiera). Tale zona, a 
fronte dell’espansione progressiva deg 
insediamenti residenziali e di quelli in­
dustriali (con scarse possibilità di con­
trollo). vede ridursi lo spazio destinabile 
ad attività agricole: spazio che va misu­
rato non più sulla sola base delle neces­

sità delle colture industriali, ma anche su 
quella dell’integrazione con Teconomu 
agricola montana, se si vuol raggiung • 
ad un tempo, il duplice risultato di 
lare il rischio della monocoltura 
realizzare l’integrazione valle-mon = 
che sta alla base di ogni discorso sui 
quilibrio territoriale.

Occorre anche considerare cn 
zona è attualmente la sola ad esser 
tata di grandi infrastrutture (v,“ in 
elettrodotto, metanodotto), ma 
tempi relativamente brevi tale do { 
è destinata a rafforzarsi (E/7- -j 
Umbra), rendendo così più diff»

I processi di decongestionamento. ., 
' -Una zona «B». di bassa collina1

rappresenta il 20% del territorio. no­
ve è localizzalo però solo il 9» ” . 
polazione residente e 1’1,5% delle * 
industriali. nOten-

Tale zona è disponibile co» 1 a(. 
zialità ad una pluralità di usi. m*^ c£| 
tualmente estremamente disgrec 
me base produttiva e come asse ojUta 
diario e quindi, per essere c0 J^bi 
mente e correttamente riutilizza • 
sogna di grossi interventi di ]iufa 
zione in termini di orientamenti co 
li. di insediamenti produttivi, di r 
dei centri residenziali. , e rap

— Una zona «C», di collina- n). 
presenta ben il 61% del territori 
dove è localizzato addirittura J 8 
popolazione residente e lo 0.5 'r 
tività industriali. !one '

Il rapporto territorio/P°P° p*1 
sceso quindi a livelli tali da sugg» rtl 
il breve periodo un suo re.c?Ee5grico'' 
duttivo solo puntando su attività slJ 
a carattere estensivo (zootecnia. 1 rJ 
zione). impostando su nuove ^?sl.a|f;il 
dizionali attività silvo-pastorah: 
tro lato individuando opportune ^Ifl 
grazioni del reddito agricolo co ‘ |; 
attività produttive (artigianato. P j, 
industria, turismo, commercio)»1 e 
da creare anche un tessuto socio-e 
mico più articolato. a$$i

— Una zona «D» di alta c0“,n‘^lljatl 
lavoro, le milabile alla zona «C» con accen 

iali. informazioni raccolte sono state sovrap- caratteristiche montane e con uno sw (i 
jpe- poste ad una zonizzazione di base del peso sia dal punto di vista territori
>mi- territorio, ricavata dalla combinazione di (4%) che da quello dell’insediamento

presenta. neU»* 
realistiche di recuf*^ 

i prevedere un in,erv nl. 
- termine sostanziali*»^ 
imo ad un progetto di 

roduttiva. opportunam . 
i iniziative di carattere >
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tecipare a qu< 
brio) ha intanto

zone

tale intreccio debba 
lenza — attività pro­

partire dalla premi- 
all'agricoltura, per 

>orre una condizione 
____ > interesse, 
troie, un’economia 
; bisogno 

gli altri

i poteri è 
irsi in un 

itisca occa- 
> a tutto il 
>ne demo-

i silvo-pastorale. sia la necessaria ristrut­
turazione della zona «A», che da una 
rivitalizzazione complessiva del territo- 

I rio può trovare finalmente il respiro ne- 
l cessano per organizzare una alternativa 
1 all’intenso sfruttamento che la sta lette­

ralmente consumando.
Le zone «B» rappresentano in questo 

disegno non solo una fascia di transizio­
ne geografica che può validamente arti- 

: colare e realizzare l'ormai più volte ri­
cordata integrazione valle/montagna. 
ma rappresentano anche le zone che 
possono essere più facilmente impegnate 
in questo periodo di transizione.

Una sorta di duplice snodo, territoriale 
e temporale, di estremo interesse.

La scelta di concentrare gli interventi e 
di favorire gli insediamenti, nel bre­
ve-medio periodo, nella fascia «B». sia 
per allentare la pressione ormai intolle­
rabile e progressivamente crescente sulla 
zona «A», sia per organizzare, sempre in 
tempi brevi, la necessaria integrazione di 
«valle» con le attività produttive 
agro-silvo-pastorali delle zone «C» e «D» 
(che non trovano ancora nell’area di 
pianura un interlocutore disposto a par­
tecipare a questo processo di riequili- 
u portato all'individua­
zione di 7 zone d'intervento, che rag­
gruppano al loro interno porzioni di zone 
omogenee in modo da favorire ed orga-

tore per recuperare le svantaggiate con­
dizioni di partenza.

In particolare la zona 7, che fa riferi­
mento al centro di Monte S. Maria Ti­
berina. per l’ampiezza della fascia «B» in 
essa contenuta, per la sua posizione stra­
tegica rispetto al centro di Città di Ca­
stello. per le condizioni socio-economi- 
che in cui attualmente versa, costituisce 
terreno di immediato impegno.

Carattere prioritario, cunque. rispetto 
all’intero territorio dell'Alta Valle del 
Tevere, assumono anche le zone 4 e 3 che 
fanno riferimento rispettivamente ai 
centri di Pietralunga e Montone.

Questo tentativo di rivitalizzare situa­
zioni degradate e disgregate attraverso 
un loro recupero produttivo rappresenta 
al tempo stesso l’unico modo per evitare 
che il distorto meccanismo di sviluppo in 
atto finisca per soffocare ed impoverire 
quelle che oggi sembrano le zone più fa­
vorite e più ricche, ma che fondano la 
loro «fortuna» sul progressivo abbando­
no dei territori collinari e montani 
creando insostenibili situazioni di squili­
brio.

Compito e ruolo dei pubblici 
quello di indicare e di impegnai 
processo di piano che garant 
sioni di crescita e di sviluppo 
territorio e assicuri una gestioi 
cratica di questo processo.

nizzare la loro integrazione.
Questa zonizzazione, essendo finaliz­

zata ad uno specifico processo di riequi­
librio. è destinata naturalmente a mutare 
con l'evoluzione della situazione so­
cio-economica c con la successiva ado­
zione di criteri di intervento ispirati a 
logiche diverse da quelle attualmente 
prescelte dell'omogeneità e dell’integra­
zione.

L’individuazione di zone d’intervento 
consente intanto di determinare, con ri­
ferimento alle loro diverse caratteristiche 
e potenzialità, qui ' 
realizzarsi fra residt 
duttiva — servizi, a j 
nenza riconosciuta 
prospettare o ripropc 
abitativa di un certo

In altre parole, un’economia agricola 
ha comunque bisogno di necessarie in­
tegrazioni con gli altri settori produttivi 
per raggiungere livelli di reddito accet­
tabili. ma la misura di tale integrazione 
va individuata in relazione alle condi­
zioni in cui versa l’agricoltura ed alle di­
verse potenzialità delle varie zone e va 
modificata man mano che le condizioni 
di partenza vengono a mutare e le po­
tenzialità vengono colte ed utilizzate.

Fra le stesse sette zone poi occorre in­
dividuare quelle che più urgentemente 
necessitano di un intervento riequilibra-
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Denominazione
Totale Totale Montana

16

3

158 39 643.1 591.3

(.) Comuni classificati montani solo per una parte del loro territorio.
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3
4
5
6

La componente demografica 
nelle aree montane del Veneto

di cui 
par- 

ziali(-)

Prov. 
appari.

6
6

7

BL 
BL 
BL 

BL-TV 
BL 
BL 
BL 
BL 
TV 
TV 
VR 
VR 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI 
VI

10 
7 
6

13
6 
6 
8
9

18 
9 

10
8 
6 
5
8

N.
Ordine

Prof. GIORGIO FRANCESCHETTI
Istituto di Estimo Rurale della Facoltà di Agraria Università degli studi di Padova

66,1
16.8
36.6
62.3
51.0
34.3
60,5
45.3

8.0
16.8
25.5
47.9
23.5
9.6

14.3
14.4
11.7
46.7

Superf. territ. 
(migliaia di ha)

j della supe 
•polazione k 
intento Ge

Agordino .......................................
Alpago ..........................................
Basso Cadore-Longaronese-Zoldano 
Bellunese ......................................
Cadore Centrale ...........................
Comelico e Sappada......................
Feltrino..........................................
Valle del Boite...............................
Grappa..........................................
Prealpi Trevigiane..........................
Baldo ............................................
Lessinia..........................................
Alto Astico e Posina ......................
Basso Astico...................................
Brenta............................................
Agno e Chiampo............................
Leogra ..........................................
Sette Comuni.................................

di ettari e comprende 4.077 comuni rag­
gruppati in 327 Comunità Montane (ne 
sono escluse quelle della Sardegna) co­
stituite con leggi Regionali a seguito 
della legge n. 1102/71. In questo contesto 
il Veneto si presenta con 158 Comuni 
classificati montani (di cui 39 solo par­
zialmente), con una superficie di circa 
600 mila ettari (circa 'A della superficie 
regionale) e con una popolazione legale, 
alla data dell’XI Censimento Generale 
della popolazione (24-X-71). di 608.720 
unità (15% circa del Veneto). La legge 
regionale n. 10 del marzo 1973 ha ripar­
tito detto territorio, in 18 Comunità 
Montane come di seguito elencato:

66,1
17.1
36.6
64,8
51.0
34,3

13*1
27.2
33.0
56,9
23,5
15.2
18,7
16.9
16.2
46.7

8
9

10
11

s
16

18

*ne e rientra iell ambito del P.F. del CNR -Mec- 
ni«azionc agricola» sub progetto I

^grafica qui presen- 
come «montano» u 

alle carat*
1. 14. 15

(') Esiste un'altra definizione ufficiale di monta­
gna italiana, quella che si rifà alla definizione 
1STAT; questa, assai più restrittiva della nostra, 
comprende 2.602 Comuni c una superficie territo­
riale di 10.628 migliaia di ettari. Su questi aspetti si 
veda: Giuseppe Piazzoni «Aspetti della legislazione 
statale e regionale per la montagna italiana», rela­
zione presentata nel corso della riunione di studio 
italo-svizzera sul tema «Esperienze di pianificazione 
nell'area montana». Milano. 28-29 aprile 1978. Re­
gione Lombardia.

sviluppo della montagna 
quelli previsti nella Direttiva 
ria n. 268/1975)0.

A livello nazionale questo territorio 
occupa una superficie di quasi 16 milioni

a (compresi
/a Comunita-

Un obiettivo centrale presente in tut­
ta la normativa indirizzata al migliora­
mento delle condizioni di vita delle col­
lettività e di quelle montane in partico­
lare. è costituito dal raggiungimento di 
un razionale «assetto territoriale». Con 
questo termine si intende comunemente 
il perseguimento di varie politiche eco­
nomiche. sociali e territoriali, miranti a 
combinare le attività e le popolazioni lo­
cali. con le disponibilità e i bisogni di 
queste. Ne consegue che una prima 
componente fondamentale di analisi, al­
lorché si voglia mettere in atto una qual­
sivoglia progettazione intesa a perseguire 
il fine dell’assetto territoriale, andrà ri­
ferita alla popolazione nel suo ammon­
tare, nei suoi cambiamenti, nella sua 
composizione e distribuzione.

Tra le popolazioni che maggiormente 
hanno registrato significativi eventi de­
mografici tali da causare il mutare nu­
merico e strutturale della collettività in 
maniera significativa, non solo in chiave 
biologica, ma anche in chiave sociale, 
quelle montane sono senz’altro ai primi 
posti e ciò è particolarmente vero nei 

eneto specie con riferimento all’ultimo 
quarto di secolo.

Nell’analisi demo)
ata.’ & stat0 inteso Come ------------- .

territorio che risponde alle caratteristi­
che previste dagli artt. I, 14. 15 della 
leg.ge 25 luglio 1952. n. 991, e dall’art. 
umeo della legge 30 luglio 1957. In altre 
Parole si tratta del territorio, considerato 
ualla Commissione Censuaria Centrale, 
‘fluita presso il Ministero delle Finan- 
Ze' che viene a beneficiare di tutti i 
Provvedimenti stabiliti da leggi Per 10

N. Comuni 
nella Comunità
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tenuta della | 
alcuni casi (;

i punto 
ire dei­

rio prest
contenut
tuttavia assai diversificate.

Infatti se si classificano in ordine de­
crescente le Comunità rispetto l’am­
montare della popolazione si vede ad

aF

Un primo dato di rilievo da un 
di vista demografico, è rammentai 
la popolazione residente per ciascuna 
area; questi è riportato nella tavola 1 

ie possibile una panoramica 
ine complessiva della popo-

esempio che la Valle del Boite (il cui 
centro maggiore è rappresentato da 
Cortina d’Ampezzo) è passata dall’ulti­
mo al 14" posto nel ventennio 51/7 
contrario la zona dell’Alto Astico ne. , ,- 
centino è scesa dal 13" al 15" posto nella 
graduatoria suddetta.

Nel periodo ’71-’76 invece si può rile­
vare una ripresa generalizzata, nell'am- 
montare della popolazione contraria­
mente a quanto si era assistito nei periodi 
intercensuari post bellici.

Se ne può concludere affermando che 
le condizioni economico-sociali interne 
ed esterne della montagna stanno dimo­
strando un fatto nuovo; una sostanziale 

popolazione residente ed in 
(zona del Veronese e prima

1. A gordino - 2. Alpago - 3. Basso Cac 
Centrale. - 6. Contelico e Sappada - “ 
Trevigiane -11. Baldo -12. Lessinia. - 
Agno e Chiampo -17. Leogra - 18. Set

i prii 
sta de

pope
:a; questi è riportato ne 

dove è anche possibile una 
dell’evoluzione complessiva 
lazione dal 1951 al 1976.

Un rapido esame dei dati mette in luce 
come alcune aree abbiano maggiormen­
te risentito del fenomeno dello spopola­
mento. Anche se la variazione comples­
siva della popolazione su tutto il territo- 

senta fluttuazioni relativamente 
ite, le realtà interne si presentano

fascia montana del Vicentino) lievi in­
crementi che sembrano non esauriti.

Per un dato territorio la variazione nel 
tempo della popolazione è dovuto a due 
cause che sommano i loro effetti. Da un 
lato il saldo naturale (nascite e morti) 
dall’altro quello sociale (immigrati c 
emigrati). Gli indici calcolati con nfen- 
mento a queste due componenti, oltre 
spiegare le diverse incidenze nella vanta­
zione complessiva di popolazione, co 
sentono anche diretti confronti sia te ’ 
porali che spaziali. Nella tavola 2 sono» 
riguardo riportati i valori degli indicai 
comunemente impiegati per valutare 
variazione della popolazione fra due p 
riodi. Nella prima parte della tav0® 
presentato il tasso medio annuo con? . 
sto della variazione della P°P0,aZ‘%i 
per ogni 1000 abitanti del contingem 

' partenza. Per esigenze espositive eu 
terpretative insieme, sono stati calcoi ( 

\z tre distinti valori del tasso, uno riferii 
sM periodo intercensuario 1951/71. un .( 

condo tra il 1961 e il 1971. un terzo ir- 
31/12/71 e il 31/12/76. Nella secono 
parte della tavola sono presentati | 
analoghi periodi i saggi di var,a :a|e. 
media annua sia naturale che s°C‘ e 
Questi spiegano la parte di varia en- 
complessiva da imputare rispettiva^ 
te a fattori per così dire biologi* 
fattori di natura migratoria. £0.

Dall’osservazione delle prime du 
lonne della tavola che riportano tas 
variazione intercensuaria. emerge 
immediatezza la differente dinamica , 
mografica registratasi all’interno di M ,j 
ventennio. In quasi tutta la provine1- 
Belluno (ne sono escluse la Valle 
Boite e la Comunità del comune caj 
luogo), il calo di popolazione è stato p 

t , sensibile a partire dagli anni ’60: al

. sr IàVerTsc lf SS'
una costanza nella variazione (in a>c“ 
casi positiva in altri negativa) ad ec 
zione della Comunità del Basso As 
dove già a partire dal decennio succe • 
vo al 1961 è in atto una inversione nei' 
dinamica della popolazione. ,

Interessante appare pure nello ste» 
ip . ventennio il ruolo giocato dalla comp' 

* ulti- nente «sociale». Tutte le comunità. * 
71 al eccezione del Cortinese e del Leogra (pe

tei Vi- la presenza del centro industriale 
Schio e di altri comuni solo parzialment 
montani), hanno costituito serbatoi 0 
emigrazione. Il saggio di variazione na‘ 
turale invece, presenta situazioni di di­
screta stabilità all’interno delle varie 
provincie (ne è escluso il longaronese per 
i noti eventi luttuosi del 1963). ma lasci** 
intravvedere alcune differenze, che si ri­
tiene siano da attribuire ai differenziati 
(geograficamente) quozienti di natalità 
più che a quelli di mortalità. Tale ipotesi 
sulla natalità sembra essere giustificata 
dalla diversa fertilità territoriale, oltre
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197619711951Comunità Montane
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16.
17.
18.

.Si 
bili 
15.

iroblemi legati ad 
ivativi.eoe.)odi fas

bolazione al 
stessa all’in-

Tav. 1 - 
31/12/19',

24.856
10.971
13.450
85.742
17.385
11.281
60.065
14.783
19.120
54.041
21.635
60.792
14.046
37.108
55.457
42.220
57.775
22.794

Popolazione 
>76.

30.190 
12.548 
15.852 
78.788 
17.018
13.154
71.102 
12.537 
20.218 
51.406 
21.410
67.296 
18.438 
37.088 
43.924 
42.567
48.111
29.199

speci..
classi
per lui 
mig-”

*r le altre esso mette in 
presenza di una netta

(') Come già 
notevoli difiere 
dilà: questo i 
l'interno di qt 
popolazione, 
della madre 
quinquennio 
studio delll.R S 
cedente), e sono 
gamente per «i 
adottati pararr

residente alla data del IX. X. XI Censimento delia popolasione e ai

I
25.092 
11.017 
13.291
81.937
17.323
11.435
59.308
14.715
18.660
53.781
20.824
58.855
14.309
36.016
51.508
41.880
55.849 
22.920

cm..'f>a l lcune analisi sulla fecondità nel Veneto 
Hel|..„ Che questa è più bassa nelle provine» di 
vcd i 'i >> Kllv'g” che non nei resto della Regione.. 
nel v” R S F; v » Stima degli studenti prevedibi 
inezia e|976el 9uindicennio 1971-1986. pag- '

mille), mentre per 
luce che si è in p 
ripresa.

Ancora più interessante risulta l’ana- 
tassi riferiti alla componi 

a. Infatti nel complesso de 
come i saggi con segno 

numero 
----- tennio prece 

delia metà delle Coni

le fascie giovanili, lasciando in loco pre­
valentemente contingenti anziani.

Per valutare i fabbisogni e dimensio­
nare gli interventi è indispensabile la co­
noscenza della struttura della popola­
zione in relazione al sesso e ancor più in 
relazione a particolari classi di età.

La tavola 3 riporta la popi 
31/12/76 e una stima della st . ... 
terno di quattro particolari classi di età: 
0-14 anni. 15-44. 45-64, 65 e oltre (per 
brevità è presentata a sessi congiunti).

I contingenti relativi alle classi di età 
indicate si sono ottenuti da una proie­
zione per sessi disgiunti dei dati censuari 
comunali del 1971. A tal riguardo si sono 
adottate le seguenti ipotesi: mortalità 
specifica per sesso ed età e fecondità per 

quinquennali di età uniforme(’) 
lite le zone considerate, movimento 

migratorio considerato nullo.
Malgrado queste ipotesi semplificatri­

ci è da ritenersi che i valori presentati 
costituiscano un utile strumento cono­
scitivo e di lavoro anche se la lettura vada 
compiuta con una certa cautela attese le 
semplificazioni.

Nella stessa tavola sono state calcolate 
le incidenze percentuali nelle diverse 
classi di età. Ciò agevola i confronti spa­
ziali consentendo un’immediata indivi­
duazione di zone a più alta concentra­
zione di giovani (da cui conseguono 
problemi legati ad aspetti scolastici, ri­
creativi. ecc.) o di fascie di età intermedie

à detto nella nota precedente, esistono 
icrenze territoriali in merito alla fecon- 
non solo tra le Regioni, ma anche al- 

{ucste. tra zone ad alta e bassa densità di 
. I quozienti specifici per classe di età 
' qui utilizzati per calcolare i nati nel 
> 1971/76. son quelli riportati in uno 
“.S.E.V. (cfr. bibliografia di nota pre­

io riferiti alla Regione Veneto. Analo- 
«invecchiare» la popolazione sono stati 

1 metri di sopravvivenza previsti per il 
periodo in oggetto e parzialmente riportati nel già 
citato studio.

mento anagrafico nei comuni. 1977.

1. Agordino 
2. Alpago 
3. Basso Cadore-Longaronese-Zoldano
4. Bellunese .........................................
5. Cadore Centrale 
6. Comelico e Sappada
7. Feltrino.............................................
8. Valle del Boite
9. Grappa

10. Prealpi Trevigiane
H. Baldo ...............................................
12. Lessinia
13. Alto Astico e Posina 
14. Basso Astico
15. Brenta

Agno e Chiampo
Leogra .............................................
Sette Comuni

| 1961 [
28.828 
12.083 
15.386
80.088
17.274
12.628
67.772
13.435
18.655
51.769
20.572
60.269
16.685
35.036
46.718
41.790
51.475
25.602

lisi dei tassi riferiti alla componente mi­
gratoria. Infatti nel complesso delle zone 
si nota come i saggi con segno negativo, 
risultino ridotti e per numero e per in­
tensità. rispetto al ventennio precedente. 
Per più della metà delle Comunità si è in 
presenza di saldi positivi, ciò probabil­
mente è dovuto a ritorni di ex residenti il 
più delle volte anziani. Pure di un certo 
interesse è la situazione nel saldo natu­
rale. In alcune aree le morti superano le 
nascite, ciò è dà attribuire alle conse­
guenze di fenomeni di emigrazione degli 
anni precedenti che hanno colpito specie

c*1e dalla ineguale composizione per ses- 
ed età della popolazione, resa irrego- 

larc dalle vicende belliche e migrato- 
net-’).

decisamente diversa appare la dina- 
T'^a demografica nei periodi più recenti

'■76). Come già era intuibile dall e- 
?lZle de,ia lav- <• sagg’° d> variazione 

cl|a popolazione appare negativo solo 
cinque comunità (e in ogni caso con 

a °ri mediamente inferiori all’1.5 per



Comunità Montane Tra il 1951 e il 1971

1951/71 1961/71 1971/76

7,40
13.10

Comunità Montane
0-14 15-44 45-64 Total*65 e + Totale

Totale 144.590 252.879 142.475 83.577 100.0623.521 23,2 13,440,6 22,8
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Valori assoluti 

Variaz. 
natur.

2,96
5.52
1,79
8,54
2,26
7,65
8.14

10.25
2,94
5.49

Variaz. 
soc.

Variaz. 
natur.

Variaz. 
soc.

- 9,70
8.30

- 4.30
2,19

- 1,78
- 6,86
-12,79
- 1,55

— 15,25
— 9,60
-14,58

2,34
0,25

— 9.81
— 14,59

9,66

o’43
— 2.73
-15,64

2.59
9.72
0,15
8,03

—13,14

3.47
6.41

—0,69
4,94
3,66
3.56

20.6
19,9
23.8
22.0
22.1
21.6
20,5
23,9
24,4
23,5
21.6
24,1
22,3
25,6
26.3
24.3
24.0
22,5

16,6
15.9
14.5
13.3
14.9
15.4
16.4
13,3
14.3
14,3
15.6
11.8
14.2
11,2
11,1
10,9

-1,11 
—1,02

2,59
8,79
0,52

-1,57
2,67
0,98

7*71
6,47 

-3.48
5,84

14,53
1.85
6,49

— 1,24

-13,41 
-13,10
— 8,11
— 2,95
— 2,79 
-10.50
— 12,75

1,47
— 7,26
— 3,33
— 3,57
— 15,40 
-15,05
— 9.20
— 0,19
— 11.10 

4,46
-18,59

Variazione media annua della popolazione 1 

Tra il 1971 e il 1976 I

di ai o ** ~ m6 „„ c,.. .Tav. 3 - Distribuzione 
(Valori assoluti

5.920
2.757
2.974

20.691
4.067
2.571

14.413
3.398
4.033

12.595
5.164

13.918
3.295
7.808

11.192
9.318

13.247
5.114

24.856 
10.971 
13.450 
85.742 
17.385 
11.281 
60.065 
14.783 
19.120 
54.041
21.635 
60.792 
14.046 
37.108 
55.457 
42.220 
57.775 
22.794

iziani. DaH’esame di questi dati è 
siuile intrawedere come popolazioni 
 i siano presenti soprattutto 

a prima fascia montana del Vicenti- 
in qualche area del Bellunese, nel 
------ !, nelle aree in definitiva che 
“"‘ano situazioni economicamente 
ui.iamiche (turismo, piccola indu-

9.692
4.277
5.327 

34.828 
6.892 
4.541 

23.500
5.883
7.687 

21.039 
8.410 

25.051
5.630 

15.637 
23.542 
18.033 
23.767

9.143

Valori percentuali 

15-44 145-64 I 65 e +

23,8
25,2
22,1
24.1

i
21,1
23,3
23,9
22,9
23,4
21,1
20,2
22,1

I
5.114
2.185
3.202

18.846
3.839
2.435

12.286
3.539
4.659

12.668
4.688

14.629
3.132
9.511

14.598
10.258
13.867
5.134

Lessinia
Alto Astico e Posina 
Basso Astico..........

-0,98 
0.84 
2,57 
2,23

-1*61
3,53 
0.87 
0,44 
2.J2

4J0 
2.91 

-0,28

4.130
1.752
1.947

11.377
2.587
1.734
9.866
1.963
2.741
7.739
3.373
7.194
1.989
4.152
6.125
4.611
6.894
3.403

Ò’O2

- 2.U
4.28

0.43
5.58
1.19

-3.16

-2.25
3.58

-0.96

100.0 
100.0 
iOO.0 
IO0-0 
100.0 
ioo.o 
g 
fi 
fi 
fi 
fi 
fi?

Agordino
Alpago
Basso Cadore-Longaronese-Zoldano ...
Bellunese
Cadore Centrale ’ ’ /
Comelico e Sappada ..
Feltrino 
Valle del Boite 
Grappa 
Prealpi Trevigiane ’
Baldo
Lessinia 
Alto Astico e Posina
Basso Astico 
Brenta " / / \ /
Agno e Chiampo 
Leogra ....
Sette Comuni 

al SaSS'° C0mp0S'° de,la P°P°lazione residente e incidenza della componente naturale e sociale per periodi diversi

'’rale ne emerge 
denza all’invec- 
’lazione, specie

Variazione media annua 
della popolazione 
al saggio composto

(da cui conseguono problemi connessi 
con il mercato del lavoro) o di contin­
genti anziani. Dall’esame di qu< 
possibile intrawedere come popt 
più giovani siano presenti sop 
nella prima fascia montana del 
no, in qui ’ ’ ' ”
Veronese, 
presentai 
più dina 
stria, ecc.).

Una significativa misura che consente 
di mettere in risalto una pecularietà tipi-

1. Agordino 
2. Alpago 
3. Basso Cadore-Longaronese-Zoldano 
4. Bellunese 
5. Cadore Centrale 
6. Comelico e Sappada
7. Feltrino
8. Valle del Boite
9. Grappa

10. Prealpi Trevigiane
11. Baldo 
12. ’
13.
14. ....
15. Brenta
16. Agno e Chiampo 
17. Leogra 
18. Sette Comuni ...

ca di ciascuna popolazione, partendo dai 
dati sulla sua composizione, è costituita 
dall indice di vecchiaia calcolato quale 
rapporto tra residenti ultrasessantacin- 
quenm e giovani sotto i 15 anni

Da un raffronto tempor 
con chiarezza una tende 
chiamento della popoL

nella fascia bellunese (con eccezio 
della Valle del Boite), e una ripresa 
aree più dinamiche come quelle trev . 
giane. Va notato come tale indice pe‘ . 
restanti comuni non classificati monta . 
del Veneto, assuma i seguenti vaio 
29,03% al 1951. 42,54% al 1971 con u" 
valore intermedio al 1961 pari al 39.38 J 
ciò conferma che la popolazione neh 
aree montane del Veneto, come era da 
prevedere, è manifestatamente più «vec­
chia». Se si osservano i dati al 1976. puf 
con le dovute cautele, si può notare com*

0-14 I

39,6
40.6
39.6
40.2
39.1
39,8
40,2
38,9
38,9
41,2
40,1
42,1
42,4
42,7 
41.1 22,9 12,0
40.1 22,4 15,0
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<*) Residenti con più di 65 anni su residenti in età 0-14.

11/49

i alle date del IX, X, XI Censimento della popolazione e 
Veneto.

43.2
42.9
40.2
40.2
49.5
41.0
41.3
42.9
47.3
41.0
41.3
28.2
38.8
31.7
35.3
24.0
38.2
35.9

53.9
52.2
55.2
51.7

52>
48.2
61.7
54.4
57.0
39.3
54.4
42.5
43.3
35.6
47.2
52.3

77,3
69.0
64.4
56.8
64.3
65.7
72.6
54.2
66.8
63.6
68.7 
46.0 
64,0
44,3
42.4
40.2
44.3
59.5

80.7
80.2

67.4
71.2

58^8
61.1
71.9
49.2
63.5
43.7
42.0
44.9
49.7
66.3

Indice di vecchiaia (valori percentuali)

Tav. 4 - Indice di vecchiaia dei residentif*) 
al 31/12/76 per le Comunità Montane del I

mel1OmaS declino;migratorietà 

popolazioni 
u „n invecchia- 
situazioni assai 

e zona.

THE DEMOGRA PHIC A SPECTS OF THE 
VENETO MOUNTAIN AREAS

il fenomeno tenda ad assumere propor­
ci anche maggiori.
Concludendo. alla luce delle tavole 

Presentate relative alla popolazione 
fontana del Veneto e con riferimento 
di u llmo quarto di secolo, gli elementi 

ie>Xlior interesse s* p°sson°così sin' 
p ~~ recer>te tendenza alla stabilità nel- 
dnimontare della popolazione e per al-

L’Autore presenta una breve analisi retro­
spettiva sugli aspetti demografici riferiti alle 
popolazioni residenti nei Comuni compresi 
nelle 18 Comunità Montane del Veneto.

L’interesse è prevalentemente centrato nel­
l’analisi dell’inversione di tendenza dell’am­
montare della popolazione, a partire dagli 
anni ’70. dopo decenni di spopolamento. Ac­
canto alia quantificazione del fenomeno at­
traverso specifici indici, è proposta una sud- 
divisione della popolazione per specifiche 
classi di età al 31/12/1976.

Le conclusioni che emergono sono: sostan­
ziale stabilità nell’ammontare della popola­
zione con casi di lievi incrementi: marcato 
declino della migratorietà negli anni più re­
centi: quasi generalizzata tendenza ad un ul­
teriore invecchiamento dei residenti.

The author persents a brief retrospective 
analysis of demographic features with refe- 
rence to residential population of eighteen 
Veneto mountain communities.

The work is primarily concerned with ana­
lysis of thè inversion trend toward increased 
population since 1970. following several de- 
cades of depopulation. Besides quantification 
of thè phenomenon against specific indices, it 
r>rr>r>oSes a subdivision of thè population into 
specific age groupings as of December 31. 
1976.

The conclusions obtained are: 1) substan- 
tial stability in population increase with cases 
of increment levels: 2) a marked decline in 
migration in recent years: 3) quasi-generali- 
zed tendecy toward ukerior aging of thè resi- 
dents.

anziane con tendenza ad un 
mento ulteriore, pur con 
diversificate tra zona

1- Agordino 
2. Alpago 
3. Basso Cadore-Longaronese-Zoldano 
4. Bellunese ..........................................
5. Cadore Centrale 
6. Comelico e Sappada
7. Feltrino.............................................
8. Valle del Boite
9. Grappa10- Prealpi 1 

IL Baldo .
12. Lessinia
13. Alto Astico e Posina 
■4. Basso Astico
15- Brenta  
16. Agno e Chiampo ..
17. Leogra .................
18. Sette Comuni
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ROCCO TODESCHINI
Assessore ai servizi sociali Comunità montana Valle Imagna 
r Omobono Imagna (BG)

a non vi- 
un giorno 
ale. dalle 
prie abitu- 

progressivo

L’assistenza domiciliare degli anziani 
nella Comunità Valle Imagna

sabile, non 
sibili.

Infatti l'anziano ha il diritto 
vere nell'angoscia di doversi 
staccare dal proprio ambiente 
proprie conoscenze, dalle propri 
dini. angoscia che è fonte di prc; 
deterioramento.

Questi diritti li vogliamo riconoscere 
all’anziano e nell’ottica delle enuncia­
zioni sopra fatte abbiamo istituito il ser­
vizio socio-assistenziale, con un partico­
lare aspetto, che l'anziano non è l’oggetto 
del nostro servizio e quindi subisce pas­
sivamente il servizio creando di conse­
guenza il pericolo della instaurazione di 
un rapporto di dipendenza che alla lunga

lare accento sui problemi critici dell'uo­
mo che invecchia considerandone le ca­
ratteristiche fisiche e mentali rispetto alle 
richieste economiche, sociali, culturali ed 
educative. In tal modo accanto agli ar­
gomenti sanitari di assistenza si inseri­
scono i temi dell'abitazione, del lavoro, 
dell’attività ricreativa e culturale ecc. 
Sempre più vien sottolineato come talu­
ne sindromi di alterazione psicopatolo­
giche dell’anziano possono in qualche 
misura dipendere anche dagli aspetti re­
lazionali. della perdita del ruolo, dell'e­
marginazione familiare e sociale, dal 
conseguente sentimento di inutilità e di 
solitudine.

Mentre l’anziano è stato per lungo 
tempo considerato un individuo di peso 
alla collettività per la sua presunta ina­
bilità fisica e psichica, il moderno orien­
tamento è quello di mantenere l'autono­
mia non regolandolo in una umiliante 
posizione di dipendenza. Certamente ciò 
comporta l’acquisizione di una diversa 
mentalità da parte degli operatori e del 
contesto sociale, nell’ottica di una profi­
lassi alla terza età e di una educazione 
all’invecchiamento.

Credo quindi che la nostra iniziativa 
' di questa problematica ol- 
J ire a risolvere gran parte 

irgenti. di­
venta ancne un mviuvu» -...... nolo e di
partecipazione, assolvendo cosi ad un 
duplice compito, specifico della Comu­
ni^ Montana ed obiettivo della nostra 

» cioè di suscitare, pro­
affermare il metodo della 

óartécipazione della popolazione come
- — di identificazione e responsa- 

,1.,.^.—- dei problemi, delle scelte 
prioritarie, di proposte di intervento e 
quello di sostenere il travaglio dialettico, 
culturale e politico per la promozione di

B. Dall’esame delle problematiche so­
m-sanitarie assistenziali, che sono pre­
sti nella nostra Comunità Montana, 
non a caso si era individuato nel proble- 
ma dell’anziano un aspetto emergente e 
*°n più dilazionabile nel tempo, sia per 

*Csue implicanze politiche che sociali, in 
jrniini di sensibilità dell'opinione pub- 
tea e nella constatazione di una realta 

.,e di fall° richiedeva un intervento 
“bbllco non più sporadico, ma coordi- 

. 10 ed inserito nell’ottica più generale 

suhe? C°"ella Politica dei servizi SOC‘a * 
nerisi parla tanto del vecchio è 
L chc tlucsl° appare, a mio avviso, es- 
d “n? dei problemi più importanti del 

’hani. Negli ultimi decenni la durata 
..^>a della vita si è infatti decisamente 
‘bngata. In Italia gli ultrassessantenni 

?'. ^presentavano nel 1973 già 'I l5J 
un p"Pola'i<'nc pari a IO milioni <n 
nel n‘ ra,fungeranno presumibilmente 
al ini" °nlano 1980 una media intorno 
aree ' fon Punte intorno al 40% nelle 
nelle lnduslr'ali a forte immigrazione e 
della n°ne dcPresse come alcune zone 
gamasc°S-ra monlagna lombarda e ber- (-redo quii 

Tra ?ln Parl>colare. nei confronti risolvere gra
chilm.e Cause del progressivo invec- tre che ad andare a • 
da'un|nt° del,a popolazione, figurano. necessita ev’ nt0 di stimi
'asM. (rl°’ una dativa diminuzione del deli un n1

e. dall'altro, la con tra- veniqualede|la m°rtalità infantile ed adulta. h ]ice compite 
na siii|ISU la,° dei successi della medici- Montana e 
gli<»r-malaltie infettive nonché il mi- o|jtica. quell<’

l, in.leni0 delle condizioni di vita. muovere ed aff
nato» ecchiamento tuttavia va esami- •.....<
ma ln“” s°loa| parametro demografico. fomento 
niedic<» naZ'One anche ad al,ri aTt ■ biliz-zazione .d 
«hioi ” Ps|e°'sociali. Si parla dell; -orjtarie. di 
‘-"He r'*1 dell'invecchiamento» specie P

/ iiescenenorneno di involuzione e di se- ___
Za: ma si pone anche un panico- '-u”

una cultura nuova rispetto alla domi­
nante nei confronti dell'anziano.

Oltre poi a questo discorso, se voglia­
mo. di metodologia e di schematizzazio­
ne ideologico-politica del come affron­
tare una problematica, si deve associare 
una serie di provvedimenti operativi, che 
abbiano come scopo quello di stimolare 
ed aiutare l'individuo ad uscire dallo 
stato di inadeguatezza nel quale egli può 
trovarsi per varie ragioni, in modo da 
recuperare la capacità e la dignità di 
membro autosufficiente della sociétà. 
Ciò permette di togliere l’anziano dall'i­
solamento e dall'anonima concentrazio­
ne negli istituti per vecchi, superando 
così il sistema assistenziale attuale, che 
nell’istituto di ricovero trova l’unica so­
luzione. A questo proposito non si nega 
l’importanza e il legittimo ruolo che ha 
precise condizioni e regolamenti, ancora 
oggi possono e debbono svolgere, ma la 
casa di riposo, il ricovero, come tappa 
finale e obbligatoria della propria esi­
stenza. deve essere una possibile solu­
zione tra le altre, volontariamente scelta 
dall'anziano ed estremamente indispen- 
—u:i- — esistendo altre soluzioni pos-
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— Illustrazione della fase operativa 
del servizio socio-assistenziale.

>amr 
volta ii 
del C 
nazioni

egli stesso 
litica assi­
sti ai suoi

1 - Servizi socio-sanitari
Il servizio socio-sanitario si è rile' 

di estrema importanza soprattutto 
logica delia medicina preventiva e n 
corretta informazione per la salva?1 
dia della salute.

I 
sero sempre nella migliore condiàffl 
psicologica per affrontare questo tip0 , 
lavoro, che per forza di cose ncc^ 
anche di una carica umana, si è cosi 
il piano di lavoro (allegato B) 
un'agenda con la quale tramite co 
zione può essere impostato con una 
timana di anticipo il lavoro. Questo'1'1, 
visivamente schematizzato dall ai .

diventa un diritto acquisito ed uno «sta­
tus» irrinunciabile ma diventi ej 
protagonista, con scelte di poli, 
stenziale più adatte e risponden 
bisogni.

Il naturale sbocco tecnico di 
lavoro si configura negli allegati 
nei quali viene riassunto statistica 

avoro settimanale, mensile ed a

In questo primo anno di a,,,v,i7j 
arrivati ad avere una buona cOeI1h|1 
di quelli che possono essere i pr°. 
degli anziani. Già oggi si rileva * 
sono bisogni fondamentali che d 
essere soddisfatti e devono trovare i 

, |32 *ogica programmatoria dei servizi- 
L’e_ ro giusta collocazione ed una loro |,r 

attuazione.

Va da sè che con tale procedini°n’^ 
in grado, in ogni momento di visus 
re concretamente alla collettività 
Enti interessati l’andamento gea 
specifico del lavoro. sl

I procedimenti tecnici che son u 
esaminati possono essere nioi10 
sempre che sia valutata la loro.r’ * 
denza alla funzione. Come si sarà p 
notare con questi strumenti si pre’f 
ne che ci sia un lavoro di gruppo-c

Una volta recepito il bisogno I 
comunicazione diretta o attravers 
canali esso viene gestito a li * ( 
equipe. La pratica consiste in u . 
nione settimanale, il lunedi 
nella quale vengono esaminate e (
le varie difficoltà, le problema  ̂
insorgono e le loro possibili sol 
Un’incontro periodico con i resP,nle 
politici dei singoli paesi serve co 
scontro della validità dell'operaio.

II direttivo della Comunità N* 
viene informato del lavoro che SJ 
tramite una relazione mensi ■ 
aspetti specifici e le decisioni I 
co-amministrative in questo an!|-eSj

in volta sono sottoposte a 
Consiglio Direttivo per le 

’-ioni di conseguenza.

L'equipe ha immediatamente inizialo 
ad operare sul territorio della Comunità 
Montana conducendo una prima inda­
gine generale all’interno dei 15 comuni 
che compongono la Comunità Montana 
stessa, sulle indicazioni statistiche al 
censimento 1971 che per la nostra valle 
danno una popolazione dai 55 anni in su 
di 3.189 unità, di cui 1900 dai 65 anni in 
su; compilando quindi degli appositi 
elenchi con tutte le notizie ed informa­
zioni necessarie per l’individuazione al­
l’interno di questi, di quei soggetti che 
effettivamente avrebbero avuto bisogno 
del nostro intervento.

Questi elenchi sono stati varati con le 
forze sociali e politiche e, di comune ac­
cordo, sono stati individuati gli anziani 
da assistere. Per questo tipo di indivi­
duazione, a grandi linee sono stati adot­
tati i seguenti criteri:

a) assenza di nucleo familiare o parti­
colari condizioni di rifiuto nei confronti 
dell’anziano;

b) parziale isufficienza di autogestio­
ne;

c) disagiate condizioni economiche;
d) motivi vari documentabili.
Ne è scaturito quindi un elenco di 11 

anziani che attualmente assistiamo. L 
quipe. presa confidenza con l’anziano, 
ha proceduto al completamento della 
scheda di lavoro nel frattempo appron­
tata. (allegato A - colore rosa per le per­
sone di sesso femminile, colore bianco 
per le persone di sesso maschile).

Tale scheda serve per dare una pano­
ramica immediata delle persone che si 
assistono.

Per razionalizzare il lavoro e fare in 
modo che le collaboratrici familiari fos-

Per realizzare e raggiungere gli scopi 
che ci siamo prefissi e precedentemente 
illustrati era quindi necessario che la 
Comunità Montana si dotasse di una 
certa struttura operativa che potesse for­
nire determinate prestazioni nell’ambito 
delle esigenze.

Prima fase dell’operazione è stata la 
selezione e l’assunzione di personale 
adeguato e costituzione dell’equipe so­
ciale cosi composta:

a) sociologo (Dr. Silvio Grigis);
b) assistente sociale (Nadia Tironi);
c) n. 4 collaboratrici familiari.
Il personale è stato assunto in zona 

perché si ritiene abbia la massima co­
municazione e identicità socio-culturale 
con le persone che si assistono. In questo 
caso si è potuto praticamente creare posti 
di lavoro sul territorio geografico sociale 
e culturale di nascita delle giovani per­
sone assunte. Anche il fatto dell’età è 
stata una scelta precisa. Difficilmente 
persone di media età sarebbero entrate 
nel concetto di una assistenza di diritto e 
non caritatevole; ne consegue che la vo­
lontà degli assistiti avrebbe potuto subire 
limitazioni o pressioni ad assumere 
comportamenti in contrasto con la sin­
gola personalità che per presupposto ba­
se del nostro servizio deve essere accet­
tata e rispettata.



Tah. 1.
Quota a carico dell’Ente Pubbl.

Totalepro-capite pro-capite Totale%%

Totale 12.454.500 15.950.500 28.405.000
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9.200.000
1.725.000

805.000
724.500

60
50
30
10

69.000
57.500
34.500
11.500

13.800.000
1.725.000

345.000
80.500

Totale 
generale

marini e j 
ventivi di

Anziani 
n.

115.000
115.000
115.000 
115.000

Classi di pensione

46.000
57.500
80.500
103.500

J organizzato il 
;vede la parte- 
iani.

Pensione sociale 
a 100.000 .

X? 100 a 150.000
Ollre 150.000 .. .

ogi 
ognune 
liete nei 
i turno

1 -2 - Soggiorni marini
Nell’ambito dell’individuazione dei 

bisogni emergenti sulla base delle inda­
gini che continuamente vengono aggior­
nate dal personale dell’equipe, è emersa 
la necessità di offrire agli anziani la pos­
sibilità di usufruire dei soggiorni marini.

Molti di essi sono in precarie condi- 
z>oni fisiche, oltre che ai soliti acciacchi 
d> vecchiaia, per cui favorire questo tipo 
di iniziativa, è sembra quanto mai op­
portuno ed indispensabile.

Sono stati fatti sondaggi a livello degli 
anziani assistiti e, l’iniziativa ha trovato

Soggiorno

l’Ente Pubblici
per agevolare i
ciali o minime, cosicché la 
usufruire dei soggiorni mai 
portata di tutti.

Sono state ipotizzate quattro classi di 
pensioni, prevedendo un congruo nu­
mero di anziani nella categoria delle 
pensioni sociali o minime.

Anche per il 1979 è stato 
soggiorno marino e si prei 
cipazione di circa 350 anzir

Quota a carico dell’anziano

1.3 - Cure termali
Nell’ambito delle iniziative socio-sa­

nitarie, nel mese di settembre 1977 e 
giugno-settembre 1978, gli anziani della 
Comunità hanno potuto usufruire delle 
cure termali gratuite organizzate dalla 
Comunità Montana stessa presso le Ter­
me del comune di Sant’Omobono Ima- 
gna. Le cure termali consistevano in: ae­
rosol inalazioni, humage, nebulizzazioni, 
bagni terapeutici e cure idroponiche. I 
trattamenti effettuati per ogni anziano 
sono stati misti, per cui ognuno ha potuto 
usufruire di cure complete nei quindici 
giorni previsti per ogni turno nei mesi 
sopra indicati.

Gli anziani potevano recarsi alle terme 
tramite apposito servizio di trasporto or­
ganizzato dalla Comunità ed effettuato 
con pulmino che si recava nei rispettivi 
paesi, ai centri di raccolta prefissati e per 
coloro che le condizioni fisiche non lo 
consentivano, alle loro abitazioni, per 
poi riportarli a fine giornata a cure con­
cluse.

Il pasto di mezzogiorno era incluso 
nelle cure, studiato appositamente per 
una dieta idonea alle cure stesse. Il pe­
riodo delle cure si è concluso sia nel 1977 
che nel 1978 con la «giornata dell’anzia­
no».

Le due feste con il corollario di giochi, 
danze, musiche, gare ecc. sono state or-

1.1 - Istituzione delegazione volontari 
della C.R.I. della Valle Imagna

A fronte della situazione sanitaria 
della Comunità Montana ove su un ter­
ritorio di 15 comuni collocati geografi­
camente nel vasto bacino del torrente 
Imagna con dislivelli anche notevoli che 
vanno da quote di 1.452 m ai minimi di 
265 m circa, con grosse difficoltà di col­
legamento intercomunale, ove esistono 
su tutto il territorio soltanto quattro 
condotte mediche e nessuna struttura, 
anche minimale, ambulatoriale, di 
pronto intervento, di brevi degenze ecc. 
era inderogabile e drammatica l’esigenza 
dell’istituzione di un servizio di pronto 
intervento che soddisfacesse almeno i 
casi più eclatanti ed urgenti.

Si è costituita così la delegazione del 
Corpo Volontari della C.R.I. della Co­
munità Montana della valle Imagna, 
dotandola di ambulanza, di locali ed at­
trezzature apposite perché il servizio po­
tesse essere svolto nel modo migliore 
possibile.

Sono anche stati istituiti corsi gratuiti, 
regolarmente riconosciuti dal Ministero 
della Sanità, della durata di mesi sei, te­
nuti da uno staff di medici dell’ospedale 
Maggiore di Bergamo a seguito dei quali, 
i volontari hanno sostenuto regolari esa­
mi ed hanno conseguito l’apposito pa­
tentino di volontario della C.R.I.

L’adesione a detti corsi è stata massic­
cia (180 unità) ed attualmente i volontari 
in servizio sono 109.

Gli anziani della Comunità possono 
usufruire gratuitamente di questo servi­
zio, ogni qualvolta che si presenta la ne­
cessità.

un riscontro entusiasmante, con l’ade­
sione di 247 anziani. Necessitava quindi 
tradurre l’iniziativa del soggiorno clima­
tico in termini operativi.

Ci siamo interessati presso la Regione 
per poter usufruire delle disponibilità 
che la legge regionale n. 16/74 e succes­
sive modificazioni, ci offriva, ottenendo, 
con la delega dei rispettivi comuni, di 
gestire le quote ad essi assegnate e, nel 
contempo una maggiorazione di n. 15 
quote rimaste disponibili da altri comuni 
che non avevano potuto programmare il 
soggiorno marino. Così Come Comunità 
Montana abbiamo avuto a disposizione 
perla stagione 1977 Z78 n. 54 quote per L. 
100.000 cadauna, per un totale di L. 
5.400.000.

Successivamente è stato richiesto alle 
varie ditte specializzate per soggiorni 

gestione del tempo libero, pre­
li massima. Da un dettagliato 

esame delle offerte pervenuteci, fu scelta 
l’Associazione Albergatori e Operatori 
Turisti, che nel prezzo di L. 115.000 per 
15 giorni di soggiorno, offriva le migliori 
garanzie di assistenza, organizzazione e 
gestione del servizio, rispetto alle altre.

Infatti il prezzo di L. 115.000 procapite 
era comprensivo di:

a) viaggio andata e ritorno;
b) pensione completa in hotel per 

giorni 15;
c) 1 /4 di vino o minerale ai pasti;

d) assistenza infermieristica;
e) escursione di una giornata in pul- 

man:
f) festa popolare;
g) spettacolo cinematografico;
/i) gare e premi;
I.V.A. e tasse.
Inoltre su nostra specifica richiesta, 

per una migliore garanzia del servizio, 
l’associazione ha ospitato per ogni turno 
una collaboratrice familiare a titolo gra- 

tU Gii anziani iscritti al soggiorno marino 
furono suddivisi in 5 turni per il periodo 
gennaio-aprile 1978 e furono inviati nel­
la località di Diano Manna.

/» turno: n. 21 anziani piu collabora­
trice dal 14/1 al 28/1/1978.

2° turno: n. 62 anziani piu collabora­
trice dal 18/2 al 4/3/1978.

?» turno: n. 105 anziani piu collabora- 
trice dal 4/3 al 18/3/1978.

4° turno: n. 52 anziani più collabora­
trice dal 18/3 all’1/4/1978.

5° turno: n. 7 anziani dall’1/4 al 
15/4/1978.

Per la quota di partecipazionea carico 
dell’anziano si studiò il modo, suddivi­
dendo le pensioni in godimento degli 
anziani in varie classi (vedi tab. 1 ) per far 
sì che tutti avessero un contributo dal- 

co, ma anche e soprattutto 
i titolari delle pensioni so- 

i possibilità di 
trini fosse alla
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itti gli indumenti t
no raccolti dalle cc...

in appositi sacchetti

quindi di un controllo periodico 
un centro specializzato. Non es 
questo nell’ambito della nostra 
mtà dovendo quindi fare capo al i 
Diabetico dell’ospedale Maggiore'‘di

servizio che potesse garar.f— 
ni una facile accessibilità a 
tro sia come mezzo di trasr 
assistenza vera propris 
possibilità a scadenze 
di P< .....1...
tempo possibile, evitai 
ghissimi e penosissimi t....H, u aucs 
il disagio di dover perdere un’ulteriore 
giornata per il ritiro dell’esito degli esa-

È stato cosi istituito il servizio trasporti 
e il servizio distribuzione esito esami e 
somministrazione gratuita dei me ’ 
li che il Centro Diabeti

luna dei medicina- 20% in affitto e il 
Ileo stesso offre per queste il 65% sono

ganizzate e gestite dal Gruppo Giovanile 
di Sant’Omobono Imagna, nell’ideale 
incontro di generazioni diverse come 
momento atto a sensibilizzare, promuo­
vere ed incentivare quella maturazione 
sociale, condizione fondamentale per 
crescita civile e morale di una Comunità 
e di una popolazione.

Per rendere i partecipanti più cointe­
ressati ad una oculta gestione sia delle 
cure che della «giornata dell’anziano», 
oltre che per rispetto della mentalità vi­
gente fra di loro, si è ritenuto di chiedere 
una partecipazione con una cifra simbo­
lica stabilita nella misura di L. 1.000 per 
ogni giornata di presenza.

1.4 - Controllo mensile diabetici
Dalla verifica della scheda sanitaria 

degli anziani della Valle, risultava evi­
dente ed elevato il numero di coloro che 
erano affetti da diabete e necessitavano

ogni anziano sulla base dell’esito di ogni |_ 
esame effettuato. J!1?

Per ogni esame mensile si è fissato u 197 
prezzo "politico a carico dell'anziana’ fre< 
utente nella misura di L. 1.000. ®l

l'izi
2 - Servizi socio-assistenziali

Nel discorso dei servizi socio-assisW' L 
ziali è fondamentale ed insostitui > 
l’umile, ma importantissimo lavoro S' «on 
to dalle collaboratrici familiari Pfr ' 197 
prestazioni che giornalmente oli , 1 
agli anziani «Servizi alla persona» Q Xij 
la pulizia e il controllo della casa. prtF. Pai 
razioni dei pasti, riscossioni PeaS! 
prestazioni infermieristiche quali t 
zioni, somministrazioni medicinali- t|
vamento pressione sanguigna ecc- s ir, 
del quale ogni altra iniziativa di' e
rebbe esclusivamente un fatto spora q 
privo di una qualsiasi logica 
matoria e soprattutto inutile per la 8 
luzione di questo tipo di problema!'

2.1 - Lavanderia e stireria lnt
Constatata l'impossibilità per 

canza di attrezzature e personale 
guato, di gestione in proprio c.°nlÌizii' 
munità Montana questo tipo di seo if;
si è ritenuto opportuno appaltarlo3 ({ \ 
Ditta specializzata che ha deter? h 
garanzie e prestazioni ci gara"1*’ 
normale funzionamento del s , 
stesso. . ,fi.i 1

Infatti gli indumenti e la b‘anL fi’ 
vengono raccolti dalle collaboram ,, 
miliari in appositi sacchetti u?a.a ien11'’ 
tutti con nome e cognome delI 
All’atto del ritiro viene comp“a k t-i" 
apposita distinta in triplice copta- jp- 
una rimane all’anziano, una a»3 ,;1 ,< 
boratrice e la terza alla Ditta- « j£i k 
sacchetti vengono portati in ul11 .piti 
quattro centri di raccolta della Con j|j 
dove vengono ritirati dagli addet 
lavanderia. bis*1*"

Percorso inverso è fatto dalla
cheria pulita. , pii1 *>),

Era questa una delle incomben
difficili ad essere sbrigata dai no$ r ,lt-1, 
ziani, quindi l’iniziativa è stata b® (;1- 
colta ed il livello igienico-amb* .

—j istituire un le‘Pe.rsonale ha subito un migliora1” hj<
“arantire agli anzia- 9ualitativo enorme ed umananien
Y**ità a codesto Cen- to'to ’oro una delle più penose dir^,,
d. ««sporto sia come denze. Economicamente li porta a s j,. '
>ria, offrendo loro la re P'” a lungo della biancheria cn , i
^.e mensili prefissate veva essere eliminata in quanto 1°£°Li- J

loter essere esaminati nel più breve e rovinata da processi di lavatura es |
indo quindi lun- tura Piuttosto relativi.
tempi d’attesa ed . }

ere un’ulteriore 2.2 - Interventi sulle strutture abitati'
Sulla base dello studio preliminare 

piano di sviluppo della Valle Imagna- ,< 
abitazioni in Valle in riferimento al tito | 

esami e di godimento il 76% sono in proprietà- . . 
tedicina- 20% in affitto e il 4% ad altro titolo: u i 

abitate.



3 - Onere finanziario

Anno 1978 Anno 1977

Sub Totale

3.2
in Sub Totale

3.3 Attiv
3.3.1

Sub Totale

3.4

Sub Totale
TOTALE GENERALE 81.344.031 72.102.0172.4

L. 20.800.000

Totale

11/55

12.823.743
18.720.288
31.544.031

30.000.000
5.000.000
1.000.000

36.000.000

5.000.000
5.000.000

2.500.000
1.000.000

700.000
1.600.000
3.000.000
8.800.000

L. 20.000.000
L. 10.000.000

8.554.004
10.756.663
19.310.667

2.000.000
2.000.000

2.000.000
694.350
228.400

1.600.000
1.863.600
6.386.350

zizio Socio-Sanitario
ione C.R.I. (ambulanza, corso professiona- 

ttico)

un 
>er-

3.4.1
3.4.2

3.4.5

L. 12.454.500
L. 5.400.000
L. 3.8OO.OOO
L. 72.254.500

Attività del servizio socio-assistenziale 
Lavanderia e stireria 
Interventi strutture abitative 
Riscaldamento 
Canone locazione 
Attività del tempo libero

Canone locazione
Accertata l’impossibilità materiale ad 

nvertire sulla struttura abitativa, si sono 
individuati tre mini appartamenti all in­
verno della Valle per tre anziani assistiti e 

51 è ricorso al pagamento in conto canone 
locazione.

Spese di personale (Sociologo e Assistente Sociale) 
Collaboratrici familiari

Spese di funzi 
schede, materi.

zionamento (telefono, stampati, cancelleria, 
riale vario)

A,tività del servi 
j.^.1 Delegazic 

le. materiale didatt
3.3.2 Soggiorni marini
3.3.3 Cure termali
3.3.4 Servizio diabetici

presente negli uffici della Comunità 
Montana una ope • ’ * ->->
Consorzio Sanitarie 
istanze degli anziani 
burocratico delle prat

Il servizio è gratuite

aratrice sociale del 
'io, che accoglie le 
~i e provvede all’iter 
ratiche.

to.

10.000.000
28.405.000

5.000.000
1.000.000

44.405.000

2.6 - Attività del tempo libero
Si può affermare a questo punto che 

alcuni problemi di soppravvivenza im­
mediata sono stati o sono in via di riso­
luzione e lasciano quindi spazio per en­
trare nel problema del tempo libero.

è stata allestita nella sta- 
78 una mostra artigianale

™ssibilità al- 
.wre il patri- 
umano delle

•2-3 - Riscaldamento
li problema della legna ancora molto 
uso presso i nostri anziani per cuocere 

vivande e per riscaldamento è molto 
Sentito, anche per il fatto che la maggior 
parte delle abitazioni non sono dotate di 
impianto di riscaldamento, per cui ci ha 
(Visto impegnati nel 1977 e '78 in sei in­
terventi per casi di anziani veramente 
bisognosi, dotandoli di un certo quanti­
divo di legname.

A questo tipo di iniziativa è stato 
Rinvolto anche il gruppo giovanile di 
5ant'Omobono Imagna. che volontaria­
mente ha prestato la propria opera per il 
aglio. la spaccatura e l’accatastamento 
della legna stessa presso le abitazioni 
degli anziani.

A tale scopo è 
gione estiva 1971_____________.„1V,
ed artistica degli oggetti e del lavoro de­
gli anziani della Comunità.

Con questa iniziativa si è voluto sia far 
conoscere i manufatti di coloro che già 
svolgevano attività artigianali, sia incre­
mentare presso gli stessi anziani una va­
lorizzazione per loro soddisfacente del 
tempo libero e sia dare la poss: 
l’intera collettività di conoscere 
monio artistico culturale ed 
precedenti generazioni.

Le condizioni di igienicità sebbene 
migliorate rispetto al censimento del 

.1971. presentano ancora oggi aspetti 
^preoccupanti, abitazioni ove manca al- 
’ l’interno una dotazione essenziale per i 
vivere sano e comodo, prive cioè di s< 

.vizi igienici, acqua potabile e luce elet­
trica. Le punte massime si registrano a 

jBrumano 32.47 - Bedulila 30.57 - Vai- 
pecca 28.17 e Fuipiano Imagna 24.47 
scon una media valliva intorno al 177 nel 
|1974.
' Da ulteriore indagine svolta dal per­
sonale. si è verificato che la maggior 

'.parte di queste abitazioni in stato disa­
gevole. sono proprio quelle abitate dagli 
'anziani. Si è ritenuto quindi necessario 
fenellespletare il nostro servizio interve­
nire anche in questo settore, nel limite 
•delle esigue disponibilità finanziarie 
'della Comunità, aiutando l'anziano a 
pendere più igienica la propria abitazio­
ne e far si che la casa non sia un proble­

ma. ma un servizio. Le prestazioni che 
per ora sono state offerte si sono limitate 
ad interventi di ripristino ed imbianca­
tura di quei locali dove praticamente 

trascorrono la loro esistenza gli anziani.
• Attualmente stiamo esaminando la 
^possibilità di intervenire in tre casi per il 
.rifacimento del tetto in quanto pregiudi­
ca non solo a livello igienico-sanitario. 

(l’incolumità fisica degli anziani interes­
sati.

-•5 - Segretariato pratiche Enti Pubblici 
, ln collaborazione con il Consorzio 
^Hitario di zona di Ponte S. Pietro (BG) 
t- stato istituito il segretariato per prati­
le che gli anziani devono fare presso 
|/ar' Enti Pubblici o pensionistici.

Ogni giovedì, giorno di mercato, è

Le spese sopra descritte sono state affrontate dalla Comunità Montana per il 1977 con i 
seguenti fondi:
Stanziamento sul bilancio della Comunità Montana
— Anno 1975 ...............................................................................
_  Anno 1976 ...............................................................................
Contributo regionale L.R. 16/74 «Assistenza domiciliare anziani»
_  Anno 1977 ...............................................................................
Soggiorni marini Anno 1977/78
— Quota a carico degli anziani ....................................................
_ Contributo regionale ...............................................................
_ Contributi comunali................................................................

4 - Rilevazioni statistiche
Tav. 4.1 : la Comunità Montana «Valle 

Imagna» Z.O.n. 13 L.R. 16 aprile 1973 n. 
23 e successive modificazioni.

/ ■.



Tav. 4.1 - La Comunità Montana «Valle Imagna» Z.O. n. 13.

FUIPIANOBRUMANO •

LOCATELLO

.ROTA
1VALSECCA

'BERBENNO;SANT'OMOBONO I

.COSTA'

^TROZZA.

7

13 (BG). (Popolazione residente totale).

£5.19771971Comuni 1951 1961

% %

-690 3,3420.01519.08619.32020.010Totale 1.21
- 924 4.47 + 929

(•) Comuni parzialmente montani.
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BEDULITA

g
li”

i 
é + Il

+ 188
+ 89
- 25

3.600 
4.332

483 
2.026

105
994
572 
714 
263
648 
570 
825 

2.618
767 
569

3.587
3.326

€
i
1

1
i

0,36 
30,24 
24,88 
10,19 
55,88 

7,44 
13,59 
35.26 
20,54 
17,55 
8,65 

18,87 
4,13 

16,90 
19,74

3.591 
3.686

545 
2.250

202 
1.008

589 
944 
299 
762 
528 
950 

2.525
824 
617

:.s

il
+ 1

CORNA

Tav. 4.2 - Comunità montana « Valle Imagna» Z.O. n.

^ALMENNO S^AÙàaifoT-..

Popolazione residente, va- 
rcentuali - Anni 1951 - 1961 -

----------- Confini comunali 
---------- Confini comunità montai*

' 1
11?

1971-1951 
variazioni 

Ass. T

t.oll

1
:,S 

ili

queste note, che 
io dato un quadro 

sanitario 
, ci sembra in- 
inuità politica 

e per un 
) rapporto de­
li ed ammini-

Tav. 4.2: £ 
riazioni e pere 
1971 - 1977.

Tav. 4.3: Popolazione residente per 
sesso e classe di età da 65 anni e oltre.

Ta. 4.4: Popolazione residente per 
classi di età.

Tav. 4.5: Indice di invecchiamento e 
carico sociale.

Dati desunti dai censimenti I.S.T.A.T. 
e dal volume XXII edizione 1978.

1961-1951 
variazioni

Ass. I %
+ 4
+ 360
- 98

- 66

- 159

- 24
- 96
- 67
—206
- 99
- 92

1971-1961 
variazioni

— 62
-224
— 97
— 14

— 36
— 114
+ 42
-125
+ 93
— 57
— 48

^^-Z^CAPIZZONE 

RONCOLA

Almenno S. Bartolomeo(’) . 
Almenno S. Salvatorc(*) ... 
Bedulita ...............................
Berbenno
Brumano
Capizzone
Coma Imagna
Costa Imagna
Fuipiano Imagna

Roncola S Bernardo
Rota Imagna 
Sant'Omobono Imagna
Strozza .................................
Vaisecca ..............................

scitate dalla nuova realtà regionale n™ •. P’
sono rappresentare l’ultima occasioni ‘ montanaro e la montagna ste» L

5. - Conclusioni
A conclusione di i 

sommariamente hannt 
della situazione a livello socio-st 
della Comunità Montana, 
dispensabile per la contii 
della nostra azione sul territorio 
più significativo e concreto 
mocratico tra amministrati 
stratori. che:

— sia definito un corretto rapporto di 
collaborazione e di integrazione tra Re­
gione Lombardia e Comunità Montane, 
con una chiara individuazione dei ri­
spettivi ruoli;

— che la Regione Lombardia superi il 
solo criterio della «quantità» del fabbi­
sogno nella programmazione dei suoi 
interventi, riversando alla montagna una 
congrua percentuale (non meno del 20% 
medio) di tutti gli investimenti regionali;

— che si identifichino i fabbisogni 
delle aree montane in termini di investi­
menti per la qualità della vita.

La situazione della montagna berga­
masca, come in genere di tutta la mon­
tagna lombarda si presenta particolar­
mente critica ed economicamente de­
pressa. Le speranze e le aspettative su-



Tav. 4.3 - Comunità montana « Valle /magna» Z.O. n. lì (BG). (Popolazione residente per sesso e classe di età 65 anni e oltre.

1971-1951 
variazioniTotaleFemmineMaschi

Comuni
’51•51 %•51

1.410 1.672 1.900 + 2281.151 13.63 + 490 34.75939758749Totale 733652

*) Comuni parzialmente montani.

Fav. 4.4 - Comunità montana « Valle /magna» Z.O.
65 e oltre Totale14-440-13 % % %Comuni %%

20.06 1.900 9,963.829 19.086 100.0044.308.45525,684.902Totale

1 Comuni parzialmente montani.

Carico sociale

0-13 14-64Comuni 0-1365 e 
oltre

:o(*)(*)••

1.900 4.902 12.2840.38 0.554.902
1.900
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65 e carico 
sociale

125
125

8.00
8.00

51,25
18,26

0.54 
0.51 
0.41
0.51 
0.70 
0.55

+ 88
+ 191

+ 67

98
85
29
64

31

44
18
31
23
36
98

937
1.211

106
489

246
169
170

134
155
182
693
194
146

3H 
401 
65 
200 
18 
93 
68 
86

54 
121 
259
66 
52

311
401
65 
200
18
93 
68 
86

69
54 
121 
259
66 
52

131
125
28
102
39
24
34
16
24
19
50
106
24
18

31
36

44 
27 
44 
121
27

O.(d 
0.40 
1.38 
0.37 
0.40 
0.50 
0.64 
0.51 
0.34 
0.66 
0.37 
0.34 
0.35

756 
791 
93 

416 
20 

203 
102 
137
61 
183 
115 
162 
524 
148 
118

2.352
2.720
312

1.337
74

655
335
458
169
445
361
522

1.666
507
371

3.600 
4.332
483 

2.026
105
994 
572 
714 
263 
648 
570 
825 

2.618
767 
569

0.57
0.51
0.53

180 
276

54
44 
52

45
35
71 
153
42 
34

21.00 
18.26 
19.25 
20.54 
19.05 
20.42 
17,83
19.19

20 J 7 
19.64

19J0 
20,74

311 
401 
65 
200
18 
93 
68 
86 

Z 
54 
121 
259
66 
52

937
1.211
106 
489

246 
169 
170
57 
134 
155 
182 
693
194 
146

937
1.211

106
489

246 
169 
170

.2
155
182
693
194
146

37 4

% 7r

£ :

indice 
invecch.

S. Bernardo ... 

lobono Imagna

Bartolomeo(*) 
Salvatore!*) • •

Almenno S. Bartolomeo(*) 
Almcnno S. Salvatore(*) .. 
Bedulita ..............................
Berbenno ............................
Brumano..............................
Capizzone............................
Coma Imagna ....................
Costa Imagna......................
Fuipiano Imagna................
Locatello..............................
Roncola S. Bernardo..........
Rota Imagna ......................

Almenno S. I 
Almenno S. 
Bedulita .. 
Berbenno . 
Brumano . 
Capizzone.. 
Coma Imagna .. 
Costa Imagna ... 
Ripiano Imagna 
Locatello ..... 
Roncola S 
Rota Imae 
Sant’Omr 
Strozza . 
Vaisecca

I
255 
310
62 

164
16
80
66
96

76
42

104 
243
70

Assoluto P

2L95
24.13

29'55
23.80
21.67
20,67
27.20
22.06
26.47
25.30
25.65

A^ennoS. Bartolomec 
Bedui"t"OSSa,va>ore(* 
Berbenno ' ’ " ‘ 
“rumano 
£aPizzone..................

iSXp*- 
Rota7m S Bcrnardo

Vaisecca 

Totale"~~~

/3 (BG). (indice di invecchiamento e carico sociale. Censimento 1971)

Assoluto |

1.596 
1.929 
219 
921
54 

452 
233 
321 
108 
262 
246 
360 

1.142 
359 
253

Roncola S. Bernardo .. 
Rota Imagna ..............
Sant'Omobono Imagna 
Strozza ........................
Vaisecca .......................

Indice 
di invecchiamento

’61 | '71

136 
184
34 

103

41
42
48

li
28
66 

132

29

•61 | ‘71

119
126
28
61

24
48
18

14
38

111
39
26

^■5 - Comunità montana «Valle Imagna» Z.O. n.

1971-1961 
vaziazioni

•71 Ass. | ~

311 + 56 21.96 + 88 39.46
401 + 91 29,35 +191 90.95

s 2s
68 + 2 3.03 0
86 + 10 10,41 + 5

~ 1 5 i Ì
t 12 28,57 + 4
h 17 16.34 + 41 ___
+ 16 6.58 + 40 18.26
- 4 5.71 + )3 24.52
- 3 5.45 + 1 1.96

n. lì (BG). (Popolazione residente per classi di età. Censimento 1971).

45-64

Assoluto % Assoluto I

44.33
44.53
43.35
45.45
51.42
45,47
40.73
44,96
41,06
40,43
43.15
43.63

•le. su
44.47

p-
223 
210 

56 
133

68 
81 
34

2 
80 

219 
53 
51

Assoluto |

13.45 
9.88

17.15 
9.36

11.89 
12.05 
14,07 
10,65
9.48 

14,67

9J4

100,00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00
100.00



COMUNITÀ MONTANE

Ripartiti i fondi
alle Comunità della Sardegna

Comunità montana

t:

11/59

Assegnati alle Comunità del Lazio i fondi 
statali 1977 e 1979 integrati dalla Regione

mezzo del 
dato l’as-

>rto di L. 
to alle Co-

sul f
1.800.I!,

IV 
V

Finanziamento statale alle Comunità 
montane per il 1979

ra, del Tesoro e del Bilancio all'immediato 
riparto alle Regioni, per l'erogazione alle 
Comunità montane, del fondo stanziato 
nel bilancio 1979per 65 miliardi, destinato 
alle Comunità montane» per consentire la 
prosecuzione degli interventi di loro com­
petenza ai sensi e per le finalità della legge 
n. 1102».

Si ha notizia che per iniziativa delle 
Delegazioni regionali UNCEM in Lom­
bardia ed Emilia-Romagna si stanno con­
cretizzando, d’intesa con le Giunte regio­
nali, proposte di legge per stabilire l'ero­
gazione annuale, in via anticipata rispetto 
all’assegnazione statale, dei finanziamenti 
disposti dall’art. 48 della legge finanziaria 
21 novembre 1978 n. 843 a favore delle 
Comunità montane.

proprio bilancio l'impor 
0.000.000 e l'ha assegnate 

munità montane.

La Regione Lazio, in assenza del fi­
nanziamento statale alle Comunità 
montane per l'anno 1978. ha stanziato

VI 
VII 
Vili 
IX 

à 
XII 
XIII 
XIV 
XV 
XVI 
XVII 
XVIII 
XIX 
XX

XXIII 
XXIV 
XXV

La Regione ....
lare ai Presidenti degli Enti, Istituti e 
Aziende regionali, nonché ai Presidenti 
delle Provincie e dei Consorzi di bonifica 
e ai Sindaci per invitarli a porre a dispo­
sizione in posizione di comando il per­
sonale necessario presso le Comunità 
montane e gli Organismi comprensoriali.

La dotazione minima di personale per

ciascuna Comunità montana ed Organi­
smo comprensoriale — in attesa che a 
norma della- legge regionale gli stessi 
provvedano alla determinazione della 
propria pianta organica — è stata indi­
viduata come segue: un segretario qua­
lificato (segretario comunale o laureato 
in scienze amministrative, materie giuri­
diche, ecc.), un impiegato di concetto con 
mansioni anche di economo, un impie­
gato della carriera esecutiva con man­
sioni anche di dattilografo, un usciere e 
un tecnico con mansioni di qualifica di­
versa a seconda delle esigenze del Com­
prensorio o della Comunità montana 
(ingegnere, urbanista, dottore in agraria, 
perito agrario, geometra, ecc.).

Il comando avrà durata annuale, 
eventualmente prorogabile, ed è disci­
plinato dall’art. 241 del T.U. della legge 
comunale e provinciale e dalla normati­
va di cui al DPR 10 gennaio 1957 n. 3. La 
circolare regionale prevede anche l’uti­
lizzo di personale a part-time con pre­
stazioni fuori del normale orario di la­
voro e con il pagamento del compenso 
orario che il personale percepisce dal- 
l'Ente di appartenenza quale compenso 
per lavoro straordinario, nonché l’even­
tuale rimborso delle spese di viaggio so­
stenute per raggiungere la sede” della 
Comunità montana.

Con delibera della Giunta regionale 
del 15 dicembre, su proposta dell’Asses- 
sore agli Enti locali, finanze ed urbani­
stica, on. Carrus, è stato attribuito alle 
Comunità montane l'importo dei fondi 
assegnati alla Sardegna in base alle leggi 
1102/71 e 72/75 per l'importo comples­
sivo di 27.851.640.400. suddividendolo 
— come prevede la legge regionale — 
per il 10% in base alla superficie territo­
riale delle Comunità montane, il 20% in 
base alla popolazione attiva occupata in 
attività agro-pastorale, il 30% in base al 
fenomeno dello spopolamento e dell e- 
migrazione. il 40% in base al permanere 
di strutture agricole arretrate, all assenza 
di altre attività produttive ed alla condì; 
rione di disagio nella fruizione dei servizi 
civili fondamentali. Quest’ultimo para­
metro è stato determinato in base ai 
rapporto tra il numero di macchine agri­
cole e la superficie territoriale; al rap­
porto alunni-aule delle scuole materne, 
elementari, medie e secondarie superio­
ri: al rapporto fra le abitazioni fomite m 
elettricità per illuminazione ed il total 
delle abitazioni occupate in ciascun 
mune; e infine al rapporto percentuale 
fra le abitazioni occupate sfornite aia 
qua potabile e di gabinetto, rispetto a 
totale delle abitazioni occupate.

Il riparto dei fondi è il seguente.
J, Comunità montana L. 397-357.284

L 1 114.567.306 
’ l 611-818-867
» L. 938.484.527

1.338.818.867 
1.242.242.608 

L. 1.931.813.371
L. 1.833.875.067
L. 2.091.257.248
L. 2.538.098.225
L. 1.813.833.605
L. 1.439.521.790

1.007.316.715
L. 1.125.297.454
L. 751.597.835
L. 1.589.562.203
L. 577.072.471
L. 873.380.858
L. 246.797.092
L. 1.504.139.590
L. 955.291.996
L. 391.373.015 

» L. 613.713.526
,, L. 404.350.073

__ha indirizzato una circo­
presidenti degli Enti. Istituti

chiesto la discussione del provvedimento in 
sede deliberante. Il Governo, a 
Sottosegretario on. Zurlo, ha 
senso.

Le dimissioni, nella stessa giornata del 
31 gennaio, del Governo e le successive 
vicende che hanno portato al voto negativo 
al nuovo Governo il 31 marzo, al Senato, e 
al conseguente scioglimento delle Camere, 
hanno purtroppo impedito l’approvazione 
dell’attesa legge.

La Presidenza dell’UNCEM ha per­
tanto sollecitato i Ministri dell'Agricoltu-

II testo unificato della proposta di leg­
ge relativa al «finanziamento per lo svi­
luppo della montagna e modificazioni ed 
integrazioni della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e successive modificazioni ed in­
tegrazioni» (pubblicalo sul n. 6/1978) è 
stato discusso nella Commissione Agri­
coltura della Camera il 31 gennaio.

Il relatore on. Terraroli, dopo aver 
chiesto alcune modifiche allo scopo di 
predisporre la ripartizione, da parte del 
CIPE, del fondo complessivo di 300 mi­
liardi per il triennio 1979/1981, entro 60 
giorni dall’entrata in vigore della legge, ha



sono le se-

Comunità montana e progetto

80 2/5/78 8 267.714.880

72 1/6/78 7 207.478.656
C.M. Valle Uri (XV), Arce: 
Difesa patrimonio forestale: 35 1/6/78 6 85.916.784

Articolo unico

1440 1/8/78 4 44.481.240
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Fondi alle Comunità 
della 
Campania

Le Comunità beneficiarie 
guenti:

5 Comunità montane del Lazio (sulle nile, ai sensi dell’art. 26 della 
17 costituite) hanno in corso di esecuzio- giugno 1977 n. 285. I 
ne programmi per la occupazione giova- seguenti:

C.M. MontiAurunci(XVII), Esperia: 
Miglioramento patrimonio forestale:

Contributi regionali per 
i piani urbanistici delle Comunità

C.M. Monti della Tolfa (III), Allumiere:
Tutela amb. natur. - Creazione parco:

' L. 10.239.410 
(VII)

_CMdCllMni“e(X)
— C.M. dei Monti Aurunci (XVII)

L. 20.118.180

C.M. Salto Cicalano (VII), Petr. Salto:
Coltivazione tartufo nero:

irché le Comunità montane 
a presentare i piani stralcio 

-:orni dall’awenuta ap- 
generale di svilup-

tni di alcune Comunità 
stati approvati dal Consi- 

. Era preferibile utilizzare 
te dei fondi attualmente di- 
ipiegandoli sulla base di pro­

intervento redatti ai sensi

Dopo l’art. 20 della Legge Regiona>' 
1 gennaio 1974, n. 3, è aggiunto il s« 

guente articolo:

— C.M. del Velino (VI) 
C.M. Salto Cicolano i

venti stessi pervia .v v- 
non potranno j 
se non dopo 60 giorni 
provazione del piano 
po.

Tutte le Comunità del Lazio hanno 
presentato il piano ma allo stato attuale 
soltanto i piar: ------ ------- :*A
montane sono s 
glio regionale, 
almeno parte - 
sponibili imp 
grammi di _______  ____
dell’art. 19 della legge 1102.

Programmi per l’occupazione giovanile 
nelle Comunità del Lazio

legge 1° 
programmi sono i

C.M. Gronde Monti A usoni (XVI), Lenola:
Rimboschimento Vallecorsa:
Rimboschimento Comune Lenola:
Rimboschimento Pico:
Conversione ceduo alto fusto Pico:
Convers. ceduo alto fusto Castro dei Volsci
Rimboschimento Sperlonga:
Convers. ceduo alto fusto Monte S. Biagio 
Rimboschimento Terracina:
Conversione ceduo alto fusto Campodimele:
Rimboschimento Fondi:
Convers. ceduo alto fusto Lenola:

Il Consiglio regionale del Lazio ha 
deliberato l’erogazione di contributi alle 
Comunità montane per la redazione di 
piani urbanistici ai sensi delle leggi re­
gionali 3 novembre 1976 n. 55 e 6 aprile 
1978 n. 13.

L’entità del contributo assegnato è 
rapportata a L. 200 prò abitante e a L. 
130 prò ettaro.

Con delibera del Consiglio regionale 
del 22 novembre 1978 è stato ripartito tra 
le Comunità montane il fondo 1977 
mentre con successiva delibera è stato 
assegnato il fondo regionale suddetto.

Le Comunità montone potranno per­
tanto utilizzare nel corrente anno i fi­
nanziamenti statali 1977 e 1979 e il fi­
nanziamento regionale per un ammon­
tare complessivo di L. 9.075.426.370.

Il condizionamento all’impiego dei 
fondi, legato alla approvazione dei piani 
stralcio annuali di intervento, viene a ri­
tardare l’effettiva operatività degli inter-

Assegnati alle Comunità Montane*^ 
Monte S. Croce-Matese-Monte Mafe 
re-Valle dell’Imo-Alto e Medio 
Vallo di Diano-Fortore-Mingard^. 
ta-Terminio Cervialto fondi percir 
miliardi per opere ed interventi-

Il provvedimento finanziario, p » , 
tato dall’Assessorato agli Enti L 
Personale, è stato approvato dalia 
ta Regionale della Campania.

Le Comunità Montane, su**? 
delle indicazioni fomite dalla KFg:■ 
hanno elaborato programmi ann 
intervento per l’utilizzazione de 
me loro assegnate per gli anni 19

Gli interventi compresi nei pr°c 
annuali delle Comunità Monta . 
prioritariamente rivolti a conseg

a) - consolidamento dello $'* e|ie| 
delle attività produttive in parti? n3toe 
settore dell’agricoltura, dell’ari'c- 
deH’agriturismo, allo scopo di co j- 
alla salvaguardia ed allo sviluppa 
velli occupazionali e alla incenuy . 
di forme imprenditoriali coopera

b) - risanamento e rivitaliz^' -] con­
centri storici dei Comuni, none» 
solidamente dei centri abitati; 0 $

c) - integrazione e coordinarne e. 
gli interventi sulle infrastrutture ( g 
dotti, elettrodotti, viabilità nùp°rrLi 4 
interventi nei settori produttivi ° 
Punto a);

d) - la difesa del suolo, la reS |, 
delle acque e la difesa idraulica- ((ll 
hzzazione di piccole opere infra 
rali e di urbanizzazione e migli°.ra. 
delle condizioni igienico-sanitane- l;

e) - l’incremento ed il migli°ra jta(i 
dei servizi socio-assistenziali, s-ed 
culturali, di tempo libero, scolasti 
formazione professionale; o0 d

0 - il miglioramento e lo sviluP"lufi 
adeguate strutture e le attrezzature 
stico-alberghiere, nonché per la * 
zazione e commercializzazione d ‘ 
dotti agricoli. jCu

La Regione ha provveduto ad a j, 
rare un finanziamento di carattere

9 1/8/78 4 14.460 7R» nario alle Comunità montane per le r
7 1/8/78 4 12’208448 se di funzionamento. _ at-
9 1/10/78 3 10.845.59i H contributo per il 1978 è stato fi .
o i/!n/78 3 9 661-599 nell’importo di un miliardo e 500 m»1 ,q

ii; 112 1/9/78 4 io t6*’599 Promu|gata *1 7 febbraio 1979 col n-I*

8 1/10/783 Sjg



Art. 20/bis

>arli

Contributi della provincia
di Roma alle Comunità montane

di

'<> svilui
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Contributo 
della Regione Emilia-Romagna

lata
)tti-

potranno essere im-
;au ....... unità Montane nei set-

... della viabilità rurale, zootecnia, fo­
restazione, irrigazione, risanamento

:ppe1 
mbre
• Per 1 .
i favore d< 

operano r.» 
provi

Per le spese di gestione 1978
La Giunta Regionale ha già predispo­

sto la tabella del riparto e la relativa de­
libera di erogazione.

Nel corso dell’incontro U.N. 
C.E.M.-Giunta Regionale svoltosi 1’8 
gennaio u.s. la Giunta Regionale ha ac­
cettato la proposta avanzata dalla 
U.N.C.E.M. di elevare lo stanziamento 
suddetto di altri 150.000.000 sempre de­
stinati a spese di funzionamento per l’e­
sercizio 1978.

Tale ulteriore contributo della Regio­
ne è motivato dal mancato finanziamen­
to della L. 1102 da parte del Governo per 
l’anno 1978 che ha privato le Comunità 
Montane della disponibilità del 5% pre­
visto per spese di gestione.

Con la Legge 12/12/1978 n. 51 la Re­
gione Emilia-Romagna ha stanziato 
150.000.000 a favore delle Comunità 
Montane per far fronte alle necessità fi­
nanziarie di primo impianto e di avvio e 
precisamente per spese di gestione so­
stenute nell'esercizio finanziario 1978.

Con la stessa legge vengono modificati 
1 parametri di assegnazione di tali fondi i 
quali verranno cosi ripartiti:

— il 50% e cioè 75.000.000 in parti 
uguali fra tutte le Comunità Montane.

— il restante 50% (ancora 75.000.000) 
da ripartire, in proporzione alla superfi­
cie. alle Comunità (n. 8 su 13) i cui ambiti 
territoriali non coincidono con quelli dei 
Comprensori.

in conformità dei parametri precedenti, 
provvede annualmente con propria deli­
berazione. la Giunta Regionale.

All'onere derivante dal presente arti­
colo per l'anno 1978, ammontante a L. 
1.500.000.000. si fa fronte con lo stanzia­
mento del Capitolo 103 dello stato di 
previsione della spesa del relativo bilan­
cio, che presenta la necessaria disponi­
bilità, mentre per gli anni successivi si 
farà fronte con quota parte dei fondi che 
saranno attribuiti alla Regione, ai sensi 
dell’art. 8 della Legge 16 maggio 1970, N. 
281. quantificandone l’ammontare con 
legge di bilancio.

La Regione prevede nel proprio bi- 
l lancio un fondo per l’assegnazione di 

contributi alle Comunità Montane a ti­
tolo di concorso nelle spese di funziona­
mento.

La ripartizione del fondo tra le Co­
munità è effettuata:

a) per il 50% in parti uguali:
b) per il 50% in proporzione diretta 

alla superficie territoriale di ciascuna 
Comunità.

Alla determinazione della ripartizione

L Amministrazione Provinciale
su Proposta dell’Assessore all’A- 

it ‘coltura. Giuseppe Tassi, ha deliberato 
e *pese di dicembre 1978. un program- 

di 80 lnlervenli- per un importo globale 
Xf)0 milioni, a favore delle Comunità 

■ optane che operano nell’ambito del 
err‘tori° della provincia.

. interventi, che sono tutti rivolti al- 
” sviluppo ed al potenziamento del set- 
*’rc della agricoltura, sono stati cosi ri- 

P<lr|i<i tra le cinque Comunità Montane 
ln|eressate: Comunità Montana 3" Zona 

"6-704.000. Comunità Montana Zona

9" L. 236.912.000. Comunità Montana 
Zona 10” L. 328.176.000, Comunità 
Montana Zona 11" L. 86.128.000. Co­
munità Montana Zona 13° L. 62.080.000. 
A tale suddivisione di fondi si è giunti 
sulla base dei parametri previsti dalla 
Regione Lazio con deliberazione n. 38 
del 18.12.1975 e già applicati per le asse­
gnazioni dei fondi relativi agli anni 1976 
e 1977.

I suddetti fondi 
piegati dalle Comut 
tori della viabili— .

irrigazione.

idrogeologico, elettrificazione rurale, in 
esecuzione di progetti che facciano parte 
del piano di sviluppo quinquennale so­
cio-economico. che le stesse Comunità 
Montane hanno adottato.

L’Assessorato all’agricoltura ritiene 
politicamente interessante e metodolo­
gicamente valido questo ultimo punto: 
infatti, in tal modo, non si è voluta im­
porre una scelta minuziosa e vincolante 
di alcuni progetti che avrebbero senz’al­
tro rappresentato una limitazione della 
capacità operativa dell’ente interessato 
al finanziamento, ma al contrario, si è 
ritenuto valido il metodo, nell'ambito di 
una programmazione rappresentata dal 
piano quinquennale, dell'esaltazione e 
della responsabilizzazione dell’ente 
montano, il quale nella sua sfera di au­
tonomia istituzionale avrà completa 
possibilità di scelte prioritarie da avviare 
verso una rapida concretizzazione e rea­
lizzazione, date anche le semplici moda­
lità richieste per la erogazione dei con­
tributi.

L’80% della intera somma assegnata 
verrà versato alla Comunità montana su 
presentazione della delibera del Consi­
glio della stessa, resa esecutiva, con la 
quale si approva: il programma di inter­
venti che si vuole realizzare con il con­
tributo concesso, nonché il verbale di 
consegna lavori se questi vengono affi­
dati in appalto; il rimanente 20% verrà 
corrisposto su presentazione di delibera, 
resa esecutiva, dalla quale risulti l’ap­
provazione del certificato di ultimazione 
e di regolare esecuzione o collaudo dei 
lavori eseguiti. Sono richieste altre do­
cumentazioni. ma di identica semplicità, 
nel caso che il contributo assegnato ven­
ga investito in acquisti, o che le opere 
vengano realizzate in economia da parte 
dell’ente stesso.

Con questo stanziamento, che tra l’al­
tro, verrà riportato anche nel bilancio di 
previsione relativo all’anno 1979, l’Am- 
ministrazione Provinciale di Roma, in­
tende contribuire alla valorizzazione 
della montagna, o quanto meno al supe­
ramento in alcuni settori, di stratificate 
discriminazioni, con la profónda certez­
za. che solamente con il pieno recupero 
del territorio montano e con l’adegut ‘ 
utilizzazione delle sue risorse, in un’ot 
ca ancorata alla necessità di una seria 
programmazione regionale, si renderà 
possibile la limitazione di gran parte di 
quelle disfunzioni che al momento at­
tuale caratterizzano la nostra società, e 
che trovano la loro matrice nella nega­
zione, avvenuta in passato, di quei criteri 
e di quelle linee che oggi in questo pur 
limitato intervento la Provincia si pro­
pone di realizzare.
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La carta forestale, la carta delle destinazioni 
potenziali e l’inventario forestale

Dott. FABIO CLAUSER , 
Vice Direttore generale Economia montana e foreste

Per questo motivo ho cercato di affrontare l’argo­
mento in modo da rendere proponibile un’analisi costi 
ricavi, sulla base di alcune fra le tante possibili alternati­
ve combinate che la tecnologia cartografica e la meto­
dologia inventariale mettono oggi a disposizione per la 
realizzazione delle carte e dell’inventario.

Premessa

. Lanno 1979 dovrebbe essere l’anno della progetta­
zione e dell’avviamento della carta forestale, della carta 

elle destinazioni potenziali agricole-forestali dei suoli 
ei territori montani e svantaggiati, e dell’inventario fo­

restale.Nel corso della progettazione delle due carte e del- 
jnventario non potranno non emergere problemi rela­

tivi alla convenienza di creare o evitare fra i tre lavori, 
reciproci rapporti d’ordine tecnico ed organizzativo, per 
Suanto riguarda i metodi da seguire, le priorità da stabi­
lire. l’uso della fotografia aera, l’esecuzione dei rilievi di 
campagna, l’elaborazione e la rappresentazione dei dati

Uno studio preliminare e globale dei rapporti possi- 
b|h, può rendere il lavoro da fare più preciso, meno 
costoso e più rapido, sia per le carte che per l’inventario, 
il loro disconoscimento o anche la loro considerazione 
settoriale, porta invece, inevitabilmente, a perdite di 
tempo, di denaro e di approssimazione delle informa­
zioni ottenibili e riproducibili, sia con le carte, sia con 
1 sventano.. Lo studio dovrebbe tener conto anche della diversa 
utl,izzazione che la carta e l’inventario possono avere. 
n°n solo ai fini programmatori, ma anche operativi: sia 
,a carta, sia l’inventario possono essere richiesti ed utili 
Per l’uno e l’altro scopo e di fatto nei lori rispettivi con­
tenuti. le due diverse finalità non sono sempre separabili. 
I uttavia. generalmente alle carte si attribuisce una mag­
giore efficacia nel campo operativo e l’inventario invece 
'peglio si presta alle esigenze della programmazione. 
Perciò, offrendosi l'occasione di fare contemporanea­
mente le carte e l’inventario, sembra conveniente pro­
porre in fase di progettazione un orientamento che esalti. 
l’a una parte la maggiore attitudine delle carte ai fini 
‘Aerativi, e. dall'altra, dell'inventario ai fini program­
matori.

La situazione
Per quanto riguarda la cartografia forestale e affine, 

richiamo una nota recente e completa del Prof. R. Mo- 
randini (1976) ( 1).

Per quanto riguarda gli inventari forestali ed anche il 
loro valore informativo in rapporto alle carte forestali, 
esiste una nota altrettanto completa di G. Preto e A. 
Hofmann (1978) (2).

Per lo scopo che mi sono proposto ritengo di poter 
acquisire i dati contenuti in questi due lavori, limitando­
mi a riassumere brevemente la situazione aggiornata a 
tutto il ’78.

Sia le carte forestali, sia l’inventario nascono dalla 
necessità di disporre di sufficiente materiale informativo 
nel settore dell’economia montana in genere e forestale 
in particolare.

Ben rileva a tal proposito A. Abrami (1978) (3) come 
il legislatore in questi anni ’70 abbia più volte dato di­
mostrazioni di tale esigenza insistendo particolarmente 
sulla cartografia:

— nel 1971 con la legge 1102 (art. 14) per la carta 
della montagna;

— nel 1975 con la legge 46 (art. 4) per la carta fore­
stale:

— nel 1977 con la legge 984 (art. 10) per la carta delle 
destinazioni potenziali.

Dell'inventario forestale si fa cenno per la prima 
volta in un atto ufficiale del programma stralcio per il 
1978 emanato dal CIPAA. per l'attuazione della legge 
984/77 già citata.



possibile ottenere con rapidi procedi-
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mente poco riconoscibili data la scala scelta per la cario

La prima circostanza influisce negativamente sul u 
lore programmatorio dell’opera, la seconda sul va 
operativo. Ciò è confermato dal fatto che in corso 
pera è emersa la opportunità di presentare dei campi 
in scala 1:25.000 per una cartografia operativa futura- 

Dell’inventario, come già detto, esiste solo un 
cenno nel programma stralcio 1978. Il programma p 
periodo 1979-88 in corso di perfezionamento dov 
individuare gli scopi, proporre i temi di attuazione c 
finanziamenti. Che cosa si dovrebbe dunque la 
questa situazione per avere nel più breve tempo P0' 
e con una spesa ragionevole quelle informazioni 
quali non si può prescindere per una programma 
credibile ed attuabile nel settore dell’economica m

iein na e delle foreste? K e
op- Conviene dare la priorità all’inventario o alle ca • 

 r„.ogie ,n 9uesto caso a quale di esse? È possibile invece: , 
jpo di consentire una visione più ®rare ^utto d lavoro in una unica operazione mI?rIL;0|iot 
lei fenomeni stessi e di fungere Intuitivamente sembra essere quest’ultimo il ®eè 
------ i------ J:----- .j una modo di procedere, ma una risposta di questo gen - 

pur sempre troppo incerta nelle sue estreme genero0i0f 
Ber ciò ritengo valga la pena di esaminare con 
cura quali possibilità di reciproca integrazione esi . ; 
prima nel settore cartografico e poi fra questo e i va 
di inventario proponibili.

Delle tre carte, volute dal legislatore, la prima, quella 
della montagna, doveva essere compiuta entro il dicem­
bre 1972. È stata presentata invece dal Ministro dell’A- 
gricoltura e delle Foreste nel dicembre 1978, con sei anni 
di ritardo sulla scadenza fissata. «L’opera è composta da 
una documentazione cartografica e da monografie ge­
nerali e regionali» (4).

La cartografia vera e propria è costituita da 14 fogli in 
scala 1:500.000 ripetuti sei volte nei seguenti temi:

1) limiti amministrativi;
2) geologia dissesti:
3) opere idrauliche ed idraulico-forestali;
4) utilizzazione del suolo;
5) strutture, infrastrutture e dinamica demografica;
6) risorse naturalistiche e vincolo idrogeologico.
L’atlante comprende anche cinque carte campione in 

scala 1:25.000. «Carte di dettaglio di alcune zone op­
portunamente prescelte in relazione alle varie tipologie 
da rappresentare, allo scopo di consentire una visione più 
approfondita analitica dei fenomeni stessi e di fun; 
quindi da carta campione per la predisposizione di 
cartografia operativa» (4).

La carta forestale doveva essere allestita entro il 
marzo 1977; è ancora allo studio. Se ne occupa una 
Commissione recentemente insediata dal Ministro del- 
l’Agricoltura e delle Foreste. La legge ne determina la 
scala: (1:50.000) e precisa che deve servire di base per la 
compilazione di carte tematiche a carattere scientifico e 
pratico: «il contenuto e le indicazioni delle carte temati­
che a carattere scientifico sono stabilite con proprio de­
creto dal Ministro per l’Agricoltura e Foreste». (A quan­
to sembra per le carte tematiche a carattere pratico il 
decreto ministeriale non occorre).

Di una carta forestale nuova si è occupata anche 
l’Accademia Italiana di Scienze Forestali, su proposta 
formulata dal Direttore Generale per l’Economia Mon­
tana e per le Foreste, Dr. Valerio Benvenuti.

Uno «studio sulla vegetazione forestale e sulle voca­
zioni produttive del suolo, interessante i territori montani 
della Provincia di Latina» a cura di V. Giacomini — Ugo 
Bartorelli — A. De Philippis, presentato aU’Accademia 
nella seduta dell’8 novembre 1977, è il risultato di questa 
iniziativa. La rappresentazione grafica dello studio con­
siste in una carta in scala 1:50.000 proposta come mo­
dello per una carta forestale italiana.

Lo studio e la carta sono stati f 
demia di Scienze Forestali (5).

Secondo la legge 984 del ’77 la carta delle destina­
zioni potenziali agro-silvo-forestali doveva essere ap­
prontata in tempi brevissimi (12 mesi). Il termine è sca­
duto e non si vedono ancora iniziative per individuarne 
concretamente i connotati.

Se andiamo a vedere quel che il legislatore ha otte­
nuto sul piano delle informazioni con le tre carte ordi­
nate alla pubblica amministrazione dobbiamo constatare 
che il bilancio è per ora negativo; non solo perché due di 
esse non sono ancora state fatte, ma anche perché l’unica 
disponibile non ha un contenuto informativo «rilevante» 
come si suol dire nel linguaggio dell’informatica (6). In 
quanto i contenuti informativi sono già noti, trattandosi, 
per le monografie di dati statistici per la massima parte 
disponibili presso altre fonti, oppure sono struttural-

Le carte da allestire

La legge 46/75 non pone limiti territoriali Per'a je|le 
forestale, la legge 984/77 stabilisce che la carta a 
destinazioni deve essere compilata per zone. de 
dalla legge 10-5-1976 n. 352. ndJi-

In teoria non si può escludere la possibilità di s° R 
are gh obblighi di legge completando la carta fo^ 

con il tema delle destinazioni potenziali per la PartLu' 
mnd °n° per CU1 questa ult‘ma è richiesta. In |. 
modo i costi complessivi si potrebbero ridurre no e 
mente. Ma una carta delle destinazioni nella scala di 
bhgatona per la carta forestale di 1:50.000 sarebb 
scarsa utilità per la carta delle destinazioni. cflrir 
rnPntfLCarta dl ^uest0 genere a carattere necessi 
d . d eminentemente operativo non può presci ;1 

a- .... . , ,,,. a.ast0'd Qnale, per essere riconoscibile, non p
pubblicati dall Acca- sua volta subire riduzioni al di sotto del 10.000. , _e.

■ Quindi, o si fanno due carte o, modificando la |e'' 
porta anche la carta forestale al 10.000. .ni-

Questa ultima scelta può essere ritenuta improp0 i;1 
e,rtPyi?OtlVI te.cnici e di costi. Ma se si considera che , 
, delle vocazioni non può scendere al di sotto di q .. 
e aglio e quindi che una parte rilevante del tern 0 

dovrebbe essere «coperta» da una nuova carta a que 
scala e se si tiene conto dei più recenti sviluppi tecn . 
gici della cartografia intesa come metodo di rilevarne» 
di rappresentazione grafica e di riproduzione degli o 
ginali e della possibilità di usi multipli che ne derivai*1 
questa scelta può risultare non solo realizzabile, ma pri 
babilmente la più conveniente. Anche, come vedremo >> 
seguito, per la realizzazione, in essa integrata dell’inveti' 
tario forestale.

Di fatto è ora



Le scelte

L’inventario

Purtroppo la cartografia di cui disponiamo nel settore 
forestale non è né buona né aggiornata. Per ovviare a 
queste carenze, nel caso di un inventario del primo tipo si 
richiede perciò uno sforzo finanziario ed organizzativo 
non indifferente per perfezionare preventivamente la 
cartografia di base esistente.

Quindi se nel prossimo futuro si dovesse provvedere 
solo all’inventario sarebbe logico dare la precedenza ad 
un inventario del secolo tipo, basato su una cartografia 
generica.

Ma si dà appunto il caso che quella integrazione 
cartografica che è necessaria per poter fare un inventario 
del primo tipo, più consono alle esigenze e tradizioni 
europee, ci è imposta dalla legge 46 del 1975.

Vale allora la pena magari per poter avere un inven­
tario in tempi brevi fare carte ed inventario ognuno per 
conto proprio?

Le possibilità di scelta offerte dalle combinazioni fra i 
vari metodi adattabili ed i tre lavori (inventario - carta 
forestale - carta delle destinazioni) sono molte, ma pro­
cedendo per esclusione di quelle non attuabili per ragioni 
evidenti di costo e di tempo o di difficoltà organizzativa 
ed operativa, ne restano proponibili non molte. Tre ne 
esporrò di seguito a titolo di esempio:

I - Fare in tempi brevi un intervento sull’unica base 
cartografica generica omogenea di cui disponiamo per 
tutto il territorio nazionale e cioè usando le tavolette al 
25.000 dell’I.G.M.

In questo caso:
a) il lavoro non presenterebbe occasioni di integra-
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menti di correzione differenziale elettronica dei foto­
grammi aerei una rappresentazione ortofotografica del 
territorio in scala 1: 10.000 a prezzi ragionevoli (7), co­
munque inferiori a quelli della restituzione ottico-mec­
canica e con uguale approssimazione delle misure rile­
vabili (8,9. 10).

La rappresentazione ortofotografica al 10.000 è già di 
per sé un utile strumento di cartografia forestale(') in 
particolare per la pianificazione territoriale e per le esi­
genze operative a livello aziendale e può costituire la 
base di ottime carte tematiche realizzabili in tempi brevi.

Ciò è dovuto in particolare al fatto che essa consente 
di evitare i consueti processi di adattamento dell’infor­
mazione fotografica grezza, altrimenti necessari per ag­
giornare le cartografie esistenti.

E ciò é molto importante, sia dal punto di vista dei 
costi che della bontà del prodotto ottenibile. Perché se 
non si dispone di ortofotopiani, o si seguono metodi 
speditivi di scarsa approssimazione o si affrontano, nel 
caso limite, i costi elevatissimi di una cartografia com­
pletamente nuova.

Il completamento della base ortofotografica per de­
scrivere i parametri forestali non direttamente leggibili 
dalla fotografia o quelli della destinazione potenziale dei 
suoli, diventerebbe un semplice impegno di fotointer­
pretazione per il quale il lavoro può essere facilmente 
organizzato ed il personale occorrente può essere facil­
mente istruito. Inoltre il completamento può essere fatto 
per fasi successive, mettendo le informazioni a disposi­
zione in forma adeguata, man mano che esse vengono 
acquisite o rinnovate e registrate in forma riconoscibile.

I vantaggi più evidenti di questo procedimento sa­
rebbero quelli:

1) di poter disporre in tempi brevi di una base infor­
mativa e operativa da servire non solo per il settore fo­
restale e dell’economia montana in genere, ma per ogni 
altra attività per la quale si richieda una conoscenza 
attendibile del territorio (agricoltura, urbanistica, tra­
sporti ecc.);

2) di poter evitare le fonti di errore, i costi ed i tempi 
degli altri metodi a disposizione per l’aggiornamento 
della cartografia esistente:

3) di consentire il perfezionamento e l’aggiornamento 
graduale della base fotografica con la possibilità di uti­
lizzare immediatamente i dati che si rendono man mano 
disponibili.

realizzare, converrà limitare le distinzioni a due grandi 
gruppi di metodologie: quelle degli inventari su base 
cartografica specifica e quelle degli inventari su base 
cartografica generica.

Il primo gruppo, corrispondente alle metodologie 
prevalentemente in uso in Europa Centrale (II), con­
sente un elevato grado di approssimazione, anche nel­
l'ambito di territori non molto vasti: offre la possibilità di 
una suddivisione dell’universo forestale fra vari tipi di 
bosco per i quali conviene e/o si debbono ottenere in­
formazioni separate (stratificazione). Può essere conve­
nientemente utilizzato solo in presenza di una buona 
cartografia forestale. Se questa è carente si deve fare 
ricorso ad una integrazione aerofotogrammetrica tanto 
più costosa quanto migliore è l’approssimazione voluta. 
La spesa relativa risulta in genere proibitiva.

Il secondo gruppo corrispondente alle metodologie 
prevalentemente in uso in U.S.A.. può fare astrazione da 
ogni informazione relativa alle superfici che non sia 
quella generica dell’estensione territoriale. Anche per la 
suddivisione e distinzione dei vari tipi di bosco (stratifi­
cazione) si seguono tecniche indipendenti dalla carto­
grafia esistente. NeH’insicme e sotto quest’ultimo aspetto 
in particolare può dare risultati di buona approssima­
zione solo su territori molto vasti.

Nelle nostre condizioni, a livello regionale, in situa­
zioni di estrema variabilità, potrebbe risultare inattendi­
bile e richiede rilievi supplementari.

A questo punto si può di nuovo convenientemente 
nserire il discorso dei rapporti fra inventario e carte.

. La tecnica e la metodologia degli inventari forestali è 
Piuttosto complessa, potendosi e dovendosi essa adattare 
a"a grande variabilità delle «popolazioni» forestali da 
r,levare ed ai molteplici scopi per i quali un inventario 
Può essere realizzato.Trattandosi nel caso nostro di esaminare la possibilità 
di collegamento tra inventario e cartografia esistente e da

< ' ) Le superfici dell’ortofoto sono direttamente leggibili e cosi anche 
d cuni parametri essenziali di una carta forestale come il grado di 
c,,pertura arborea o. vegetale in genere, il tipo di bosco (latifoglie o 

resinose). )a viabilità, i dissesti.



zione con la carta forestale e delle destinazioni. Le due

livello re-
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into 
a al

procedimento come al pun 
li una base ortofotografica

>otrebbero avere risul- 
ionale, meno a livello

HI - Seguire lo stesso j 
precedente facendo uso di 
10.000

In questo caso:
a) si può avere a disposizione in tempi brevi (3-4 anni) 

ottimo materiale informativo ed operativo quale può 
essere una orto-foto-carta forestale di base:

b) per la scelta dei metodi di inventario non ci sono 
limiti in quanto si possono comunque ottenere buone 
approssimazioni ad ogni livello territoriale;

c) i tempi risulterebbero abbreviati anche per l'in­
ventario (4-5 anni a partire dalla disponibilità della ba­
se):

d) l’istruzione e l’addestramento del personale si po­

tano e si ridurrebbe notevolmente l’interesse per l’uso di 
ortofotopiani;

b) in tempi brevi (2-4 anni) si pc 
tati definitivi, buoni a livello nazk 
regionale, specialmente f 
restale limitato e molto va..^,

c) la spesa p. ’
d) l’istruzione e l’addestramento del i 

detto si può limitare alla localizzazione d( 
pione ed ai rilievi descrittivi e
gna;

e) l’elaborazione dei dati deve essere centralizzata a 
livello nazionale.

(-’)Non 
mento. I nic 
di avere inf 
provvigioni e 
scendere

francamente alle due 9U> 
eriale cartografico esi- 

) fotografi! me­

li/ piti ia tana utiit utaiiuaz.iMiii, u 01 imuiivia a uaric 
valore operativo o si fa un lavoro a parte, per avere una che* 
carta al 10.000 con una spesa che probabilmente non vale 
la pena di sostenere;

f) ai fini programmatici l’integrazione carta-inventa­
rio può dare informazioni adeguate. Ai fini operativi la 
carta forestale servirebbe a poco;

g) l’istruzione e l’addestramento del personale si do­
vrebbero estendere alla fotointerpretazione ed alla aero­
fotogrammetria vere e proprie;

h) l’elaborazione dei dati può avvenire a livello re­
gionale.

ho fatto fin qui cenno alle possibilità offerte dal telerile'1 
nezzi tuttora a disposizione (Landsat) non consentono inf»1' 
normazioni essenziali per l’inventario (p.e. consistenza dell’- 

produttività ecc.), e per la cartografia non permettono d1 
scendere con la «scala» al di sotto del 200.000 (12). Va da se che ogni 
sviluppo di questo mezzo va comunque seguito e ove possibile conve­
nientemente utilizzato.

RIASSUNTO

abstract
THE F?anì£aA MA p- THE MA p OE THE USE or tHE LANDS AND THE FORESTAL INVENTORE

zation

•’d'iew. in astoni al resources following thè modero informatic p1”^, 

benefit be maximum and thè cost minimum

; - ----- ----- ’ ’ ’ Jirebbe limitare ai rilievi di campagna ed alla fotointer- 
carte verrebbero allestite indipendentemente dall’inven- prelazione;

---- 1-------------------------non esistono problemi per una cartografia u» 
grata forestale e delle destinazioni a carattere operativo. .

J) la base forestale al 10.000 potrebbe servire anche a 
fini operativi dell’assestamento e della gestione azienda 

per le regioni con territorio fo- in genere e per tutti gli usi della pianificazione territorio 
vario; (agricoltura, urbanistica, trasporli ecc.);

può essere molto contenuta; g) l’elaborazione dei dati può avvenire a
” " ’ J 1 personale ad- gionale.

Ielle aree cam- Anche ridotto alla scelta fra le tre possibilità qu’ P^ 
dendrometrici di campa- in considerazione un giudizio di convenienza non e .

le- Fra i costi, molti sono difficili da valutare e a . 
difficili da quantificare. I ricavi presentano incerte 
accertamento e valutazione non inferiori. $(e

Una scelta su base analitica riferita alle tre Pr?Cn.
II - Fare l’inventario contemporaneamente alle due Au* presentate o ad altre che si ritenessero p1U ri “ 

carte, sempre sulla base del materiale cartografico esi- denti a'l° scopo, è tuttavia sempre possibile.
stente, usando metodi di integrazione aerofotogramme- Essa si presenta perciò come necessaria se. come 
trica speditivi. detto all’inizio, si vogliono evitare perdite di teI?p°‘rle

In questo caso: denaro e nell’approssimazione ottenibile sia con le
a) l’integrazione fra carte ed inventario può essere sia con l’inventario. e$-

completa. I rilievi di campagna dovrebbero essere stret- La progettazione successiva dovrebbe comunque J 
tamente coordinati: sere studiata in modo da garantire un elevato gra°a (e

b) i risultati dell’inventario sarebbero subordinati al elasticità e da recuperare°il tempo perduto, usanà1
perfezionamento ed alla approssimazione della carta fo- tecnologie ed i metodi più aggiornati (2). il
restale e delle destinazioni (se l’inventario dovesse forni- U programma di sviluppo della forestazione pe^ 
re informazioni anche a questo proposito). Si possono decennio 1978-87 della le°°e 984/1977 rappreS^(ò 
ottenere buone approssimazioni anche su territori rela- un’occasione da non perderemo quanto questo strup12” 
tivamente limitati (Regioni - Province): può assicurare effettivamente l’impegno finanziari^

c) i tempi di allestimento delle carte e quindi dell’in- corrente per portare a termine entro il periodo di vai10
ventano sarebbero piuttosto lunghi (non meno di 10 sta le carte sia l’inventario K
anni):

d) per ragioni di spesa e di tempo la carta forestale 
dovrebbe limitare la scala al 50.000;

e) per la carta delle destinazioni, o si rinuncia a darle
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ECOLOGIA E TECNICA

I

L’impiego dell’aviazione nella lotta 
contro gli incendi boschivi in Italia

Gli incendi costituiscono la minaccia più grave per i 
nostri boschi. A partire dall’inizio degli anni settanta, il 
loro numero tende ad aumentare con una sempre piu 
Pesante incidenza delle cause dolose. Ogni anno abbia­
mo subito in media oltre 5 mila incendi, che hanno> per- 
Corso una superficie media di 75 mila ettari, dei quali 55 
mila boscati. I dispositivi di difesa finora attua 
Stato e dalle Regioni hanno valso a limitare i danni tanto 
e vero che si è osservata una costante ■ d j

p=r la lotta contro gli incendi, l’impiego
a«ei si è imposto da tempo in vari paest s.ran en ass. 
“rancio interventi rapidi e risolutivi specialmente in 
n°n facilmente accessibili con altri mezzi.

Vediamo che cosa è stato fatto fm° ioca|i &DÌ- 
Juesto settore, cominciando dalle Orione di varie 
erse Regioni infatti, oltre all’orgamzz . uitjmj 
nitture terrestri di difesa, sono ricorse i5. pav- 
Pni all’impiego di aerei e elicotteri legg ■mentj si 

Vlstamento* sia per
sono avuti nel 1973 in Lombardia e in Sar g ja u 
f01 seguite altre regioni, come la Toscana, g

azio e il Piemonte. . ._nno acquistato
Normalmente queste Regioni non L’aero-

? 'voli, ma li hanno noleggiati da di e p |argamcnte 
P ano Piper Super Cub PA 18 è q^^.P’VpXcchio 

ato per l’avvistamento. Si tratta di equipag- 
°nomotore a due posti, che di re8°* • are rapida-

8 at° con potenti altoparlanti, per co relativa-
^nte con le persone a terra. Questo Attualmente 

ente poco costoso (il noleggio viene pag dimostrato 
ntorno alle 100 mila lire per ora di vO,<^J anche per gli 
,lICace non solo per gli aspetti tecnici ma anc p

etti psicologici e per la prevenzione.

Oltre agli aerei espressamente noleggiati allo scopo, 
sono risultati utili per l’avvistamento in molti casi anche 
gli interventi dei velivoli degli aero-club, e talvolta le 
stesse segnalazioni degli aerei di linea.

In Lombardia, Sardegna e Lazio, invece degli aero­
plani sono stati prevalentemente impiegati per l’avvista­
mento e l’estinzione, elicotteri leggeri, muniti di conte­
nitori per il lancio di piccoli quantitativi di acqua o di 
ritardanti chimici, come l’Agusta Bell 206 B e il Lama 315 
B. La loro capacità di carico varia dai 300 agli 800 litri. 
Con lanci tempestivi, si ottengono buoni successi nell’e­
stinzione di incendi non troppo lontani dal punto di 
rifornimento del liquido. L’elicottero è certamente un 
mezzo dotato di maggiore versatilità ed elasticità di im­
piego, ma assai più costoso dell’aeroplano. Il noleggio dei 
due tipi elencati richiede infatti dalle 300 alle 700 mila 
lire per ora di volo.

Tutte queste iniziative si sono dimostrate valide nel 
complesso e hanno permesso di risolvere vari problemi 
locali, ma non tanto da far ritenere superfluo, in molte 
occasioni, l’impiego di mezzi più potenti come i cosid­
detti aerei «bombardieri d’acqua».

L’opinione pubblica e i mezzi di comunicazione di 
massa che l’influenzano chiedono da tempo a gran voce 
che anche il nostro paese segua l’esempio dei paesi vicini. 
Francia, Spagna e Grecia, infatti, hanno acquistato in 
questi ultimi anni complessivamente 30 esemplari del 
noto aereo anfibio bimotore Canadair CL 215. E questo 
un aereo progettato appunto per la lotta contro gli in­
cendi boschivi col sistema «water bombing» che consiste 
nel lancio di acqua semplice, prelevata direttamente dal 
mare o dai laghi mediante «flottaggio».

Come si sa, i mezzi aerei possono spegnere gli incendi 
in due modi: attaccando direttamente le fiamme (attacco 
diretto) oppure costituendo fasce di contenimento dove 
l’avanzata del fuoco è ritardata (attacco indiretto). Col 
primo sistema di attacco, si usa generalmente la tecnica 
«water bombing» e cioè si lancia acqua (dolce o salata) 
semplice o tuttalpiù miscelata con ritardanti a breve ter-
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1) I cinque 
plessiva di c 
completo a

1 di rifornimento del sistema, cu»t 
di miscelazione del ritardante. | 
L'operazione di rifornimento 

decollo, in sette minuti.

stato fino*’1’ 
questi aerei ci t’11 
lncendio all’A*"

ue serbatoi modulari del sistema MAFFS, della capacità com- 
’ circa 12 mJ, installati sull’aereo Lockheed C-130. Il sistema 
a bordo ha un peso complessivo a vuoto di circa 5 tonnellate.

2) I due ugelli del MAFFS in posizione di scarico; essi sono dimensio­
nati in modo da lanciare l'intero carico di ritardante in 6 : 8 secondi.

mine, che ne influenzano favorevolmente le caratteristi­
che fisiche (tensione superficiale e viscosità). Col secon­
do sistema, conviene invece la tecnica «fire bombing»,e 
cioè il lancio d’acqua miscelata con ritardanti a lungo 
termine, prodotti che inibiscono il processo di combu­
stione mediante reazioni chimiche. f

L’acqua semplice ovviamente serve bene per rat- | 
freddare le fiamme, ma per riuscire a sopraffarle deve | 
essere sempre lanciata in quantità adeguata all’entità . 
dell’incendio. Se il lancio è impreciso o insufficiente' | 
l’acqua risulta ben presto inutile a causa dell’evapora­
zione e tuttalpiù può servire solo a raffreddare e ralle"' i 
tare temporaneamente il fronte delle fiamme affinché  
forze terrestri possano avvicinarsi ed eseguire con altn 
mezzi le operazioni di spegnimento e di contenimento.

L’efficacia dei ritardanti a lungo termine si conserta 
invece nel tempo, per diversi giorni e addirittura pj 
qualche settimana, purché essi vengano aspersi in misu • 
adeguata alla vegetazione combustibile e non sopra'" 
venga qualche acquazzone che la dilavi. La loro formm 
contiene un sale (fosfato biammonico o solfato dam 
monio), una sostanza addensante che può essere u * 
gomma o un’argilla, un inibitore della corrosione e 
colorante, il tutto miscelato con l’acqua. La miscela 
così ridotta dispersione ed evaporazione e migli°rl r ' 
quisiti di penetrazione e coesione; il colorante è neCLt 
sano per controllare la precisione dei lanci. Col calore 
fuoco si formano gas incombustibili come i vaJ’i|.1 
d ammonio e d’acqua, che diluiscono gli altri gas de* 
combustione, e la stessa sostanza addensante crea un 
strato di separazione fra il combustibile e l’ossigeno-

L efficacia della miscela di ritardanti a lungo termi*1 ■ 
I' ’ - secondo stime della Protezione civile francese, sareb 

superiore di 8 10 volte a quella della sola acqua. è
In tutto il mondo, l’impiego di questi ritardantiS1 

°*™ai af^rmal° e continua a diffondersi, malgrado 
di’ .0?1 °St° eleVal°- Si consideri che la miscela prò*1 
mX r8!?' VpI^e/1, costare in Italia circa 200 mila l*re?

.o™ a. 2 ssrK
tecnici dei Mmisteffi

" fa,ti strettamente legata alla vicinanMOdeì?CaC1eccl>i‘'

dati francesi, per spegnere u.

a^,S”°nOa,n,e"°2a-^^S‘
Nel nostro paese il Canadair CL 215 è 

sperimentato due volte. Nel 1975 uno di 
prestato dalla Francia per spegnere un

WN ?
3) La stazione mobile di rifornimento del sistema, costituita da vasche di 
raccolta dell'acqua e di miscelazione del ritardante, pompe, bombole e 
compressore d'aria. L'operazione di rifornimento viene effettuata, 
escluso atterraggio e de
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met ■,erC° l'ock,,cc<l ^'-130 col MAFFS in azione. Il lancio viene effettualo di norma a velocità di circa 200 km/h e a

radula per soia gravità, si ha cosi una migliore diffusione 
e copertura delle superfici da proteggere e un impatto al 
su°k> meno pericoloso per cose e persone.

1 migliori risultati si ottengono con quote di lancio 
variabili da 30 a 100 metri. Con pressione da 0.7 a 2.8 bar. 
S| ricoprono strisce lunghe da 300 a 600 metri e larghe da

gentario. L’intervento, su un bosco ceduo a meno di due 
km dal mare, ebbe pieno successo. Ma nel 1973 due 
Canadair, anch’essi prestatici, non riuscirono insieme a 
spegnere un incendio nelle montagne del Trentino, pur 
Potendo prelevare l’acqua dal lago di Garda a una di­
stanza di circa 20 km.

Si è ritenuto quindi più conveniente, per gli aspetti 
tecnici ed economici, sperimentare il sistema «lire bom- -----n-------- r.—, „ 1£t VVIUUIUl UI crOc._.
mng» utilizzando i grossi aerei da trasporto, di cui di- plano (500 km/h contro 280). il sistema \ 
spone già la nostra Aeronautica Militare, e cioè il notis- l’Hercules risulta molto più potente ed effic. 
simo quadrimotore Hercules. Lockheed C-130. equi- fibio Canadair, malgrado lo svantaggio del 
Pigiato con la speciale attrezzatura antincendi MAFFS effettuarsi soltanto in aeroporto. Ma sopratt 
(Modular Airborne Fire Fighting System). più vantaggioso perché si basa sull’impiego <

Questa attrezzatura, fabbricata negli Stati Uniti d’A- litari già disponibili, senza modificazioni e sei 
Nerica dalla ditta F.M.C.. è costituita da cinque serbatoi ----------------------------------
modulari e da due grossi ugelli retrattili per lo scarico. I 
serbatoi sono pressurizzati, perché lo scarico avvenga con 
una certa polverizzazione del liquido. In confronto alla
cadi!.---------- 1--------- :.A U- ...... «.;«.li™» ....................... ........... c an

impatto al compreso l’atterraggio e il decollo
circa 30 minuti.

In base a un c---- J
scorso, è stato acquistato un primo sistema MAFFS 
una doppia stazione mobile di rifornimento, con spe

30 a 50 metri, e cioè aventi una superficie dell’ordine di 
grandezza di un ettaro.

La capacità complessiva dei cinque serbatoi modulari 
e delle tubazioni di collegamento è infatti di circa 12 
metri cubi, che possono essere lanciati tutti insieme, op­
pure frazionati in due lanci da 6 m3 o in tre lanci da 4 m3.

Per questa capacità ( 12 m3 di ritardante contro 5.5 m3 
di acqua semplice) e per la velocità di crociera dell’aero- 
nlnnn /SOO km/h —• ~ ‘ 3 MAFFS Con

icace dell’an- 
1 ricarico da 

soprattutto è assai 
■'";"2O di aerei mi- 

_________________ e senza distrarli 
permanentemente dagli altri compiti di istituto.

In effetti il MAFFS può essere installato ed estratto 
dall’Hercules in un tempo variabile da 2 a 4 ore. Il rifor­
nimento del sistema, per mezzo di una speciale stazione 
mobile, con acqua, ritardante e aria compressa, richiede 

v’ ’.----- Ilo un tempo massimo di

accordo interministeriale dell’anno 
Jetatr. .. : . - - - , cQn

spese auna doppia stazione mobile
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i azione. La cooperazione delle forze terrestri con i mezzi acre' 
:e di contenimento chimico, per il rallestramento e lo spegni"'611
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■ »2

carico del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste. 
L’aereo attrezzato ha la sua base principale nell’aero­
porto militare di Pisa, ma può rifornirsi anche in altri 
aeroporti previo spostamento della seconda stazione 
mobile. L’Aeronautica Militare, che oltre all’aereo presta 
tutto il personale e le infrastrutture necessàrie di aero­
porto, ha garantito fin dall’inizio il decollo entro un 
tempo massimo di tre ore dalla chiamata.

Le attrezzature MAFFS sono arrivate a Pisa nell’a­
prile del 1978 e subito dopo hanno avuto inizio le prove 
di lancio in varie località della Toscana, con la valida 
collaborazione a terra dei gruppi meccanizzati del Ser­
vizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato.

Contemporaneamente sono stati perfezionati gli ac­
cordi interministeriali per il funzionamento del servizio, 
d’intesa con le Regioni. In considerazione del grande 
numero degli incendi, della disponibilità di un solo si­
stema e della necessità di limitare l’intervento ai casi più 
gravi per gli aspetti tecnici, economici e sociali, si è sta­
bilito che ogni chiamata dell’aereo sia di esclusiva com­
petenza dell’autorità regionale e venga raccolta e resa 
esecutiva da un ufficiale del Corpo Forestale dello Stato 
presso la sala operativa antincendi del Ministero dell’in­
terno in diretto collegamento con il sottocentro di Ciam- 
pino della catena di coordinamento e controllo dell’Ae- 
ronautica Militare.

Le spese degli interventi, per la parte del Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste consistenti nel rimborso 
del costo delle attrezzature (circa L. 500 milioni) e del 
ritardante e in L. 1.728.000 per ora di volo, sono comun­
que tutte ad esclusivo carico dello Stato.

L’attività concreta contro gli incendi boschivi è co­
minciata il 28 luglio 1978 con i primi due lanci su una 
pineta in fiamme nell’isola d’Elba, ed è proseguita fino al 
19 novembre 1978 in Toscana, Liguria, Lazio, Sardegna 
ed Emilia Romagna. L’eccezionale siccità della scorsa 
stagione autunnale ha infatti favorito la diffusione di 
grossi incendi particolarmente in Liguria, anche dopo il 
tradizionale periodo di pericolosità estiva.

distanza massima di 380

effettuati filTa* e 10 minutid’ volo Per missione)- .

versHnoendt graVÌ‘4
sfacenti, soprattutto grazie all’Z "6 comPless0 s^|i 
equipaggi di volo. Secondo le bl lta e all’audacia d 
oltre il 75% dei lanci sono stati' defila rZÌ°™ i per 
precisione ed efficacia. Naturalo^ !>uo.n,.e ?ttim Li 
con questa tecnica di «attacco indGnte 1 rniBliori ^ucce J 
spegne il fuoco ma si creano hl'r6ttO>> ^COn CUI n°n<ii 
rallentamento), si sono avuti quand^- d' arrest0 Lle 
un’efficace collaborazione con forz2 d° e stata P0SS’L

I gruppi meccanizzati del Como r*terra addestrat ,e; 
to, per quanto numericamente esigui .°restale dell° S . 
parte essenziale nella maggior oart^\?anno assunt°un 
non si è sempre potuto disporre di ndP ei casi- Purtroppo 
radio bordo-terra, per assicurare lamaf^atl colleganien.-, 
e coordinazione degli interventi. In divSlma temPest*v,l‘ 
no risultati molto utili gli aerei ed elico»6 Pccasio?’ s°' 
leggiati dalle Regioni, che hanno guidi?' 1!e8gcri- 
Lockheed e servito da tramite, con i in° azi°ne de 
radio, fra questo e le forze terrestri. ro aPpareccli'

La funzionalità di questa tecnica .
re oombing» e

5-6) Uomini e mezzi del Servizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato in 
sempre indispensabile per la direzione degli interventi, per la resistenza sulle fasce 
degli ultimi focolai.
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THE USE OF AIRCRAFT AGAINST 
FOREST FIRES IN ITA L Y.

colo riassume l’attività svolta nel 1978 a spese e secondo le istruzioni del 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, in cinque regioni italiane.

per la difesa dei boschi italiani dagli 
Jettive. Ann. Accademia Italiana di

lian forests. On thè ave­
lia of woods every year. 

h ground forces. seve- 
lelicopters both in thè 
s succeeded in solving

stata dimostrata anche dal fatto che non sono stati la­
mentati danni di rilievo a cose o persone colpite dai lanci. 
Alcune polemiche insorte subito dopo la prima azione 
nell’isola d’Elba circa il preteso inquinamento di un ac­
quedotto si sono rivelate infondate e soltanto frutto di 
pettegolezzi irresponsabili.

Naturalmente la disponibilità di un solo sistema 
MAFFS (pur montato alternativamente su tre diversi 
aerei Lockheed C-130 per avere un aereo sempre pronto 
al decollo) ha imposto i suoi limiti. E l’andamento gene­
rale degli incendi boschivi, che anche quest’anno sono 
stati tanti e gravi specie per cause dolose, è stato in­
fluenzato in misura relativamente modesta. Malgrado 
tutti gli sforzi. Basti pensare per esempio che in uno 
stesso giorno (il 31 agosto 1978) l’aereo è dovuto inter-
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Fra le tane Se per la lotta contro gli incendi per

aerei cisterna. >a -Fr= bourb.^ 
®ta ritenuta più conveniente di quella -water bombing. m cond«™

F-FI. L'arti-

Favilli p. - 
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Italia Nostra
e strutturali

M1NISTERE DE L'AGRICOLTORE - F
dies de forèts - Numéro spéci,

MlNISTERF. DE L'AGRICULTURE - F.
dies de forèts - Numéro spècie

National fire protection assc
fighting- Boston 1967.

Rosselli Del Turco N. -1 mezzi aerei nella lotta agli incendi forestali
- L’Italia Forestale e Montana n. 4 - 1974.

Rosselli Del Turco N. - In difesa del pati
del Monte Argentario - Cellulosa e Cai

Susmel L. - Esperienze con moderni m
montanaro d'Italia - Monti e Boscl

Forest fires cause heavy damage to thè Itali?- 
rage more than 5,000 fires sweep about 55.000 ha < 

Among thè various measures to fight fire with 
ral Regions have employed tight airplanes and he 
field of detection and suppression. Such initiatives succi _____o
locai problems.

As concerns air tankers, «fire bombing» has been considered more 
advantageous than «water bombing» in such conditions of forest areas 
as thè Italians ones. A first aircraft, Lockheed C-130. of our Air Force, 

------- v.. _o------------------------------------------------ i has been ecluiPPed with a Modular Airborne Fire Fighting System 
venire con sei lanci in tre diverse regioni, nel Lazio (isola (M.A.F.F.S.). to drop long tcrm Chemical retardant against major fires.
di Ponza), in Toscana (Isola d’Elba) e in Liguria. The paper summarizes thè experience carried out in 1978, at thè ex-

. Ma la sperimentazione finora condotta è stata pre- "" °‘
ziosa non soltanto perché ha dimostrato la validità di una 
moderna e potente tecnica antincendi, ma anche perché 
ha promosso un nuovo spirito di collaborazione e di 
intesa fra le amministrazioni civili e militari dello Stato e 
quelle regionali e degli enti locali.

Speriamo che nel prossimo futuro questa collabora­
zione sia sempre più ampia e si possa disporre di mezzi 
anche numericamente adeguati, per proteggere final­
mente con efficacia il nostro patrimonio forestale contro 
la minaccia del fuoco.
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L’effetto dei diradamenti 
in una piantagione fitta di
Populus X Euroamericana CV. «I 214»

sita di Bari, 
ricola e Forestale -

j ’ Riluto di Selvicoltura. Universi 
entro di Sperimentazione Agri'

Premessa

fusti per compensato.
• <•_ zi: nettatura.

di Tivoli
...... -petti del 
costituite con

Le cure colturali sono costituite in 2-3 sarchiature 
annuali e 3 irrigazioni, per complessivi 200 mm circa; 
sono stati, inoltre, praticati i trattamenti antiparassitari 
contro la Saperda carcharias ed il Cryptorrhynchus la- 
pathi.

Il primo diradamento e i suoi effetti

Lo sviluppo iniziale della piantagione è stato soddi­
sfacente ed al terzo anno le piante hanno raggiunto cm 
8.9 di diametro medio e m 13.45 di altezza (Tab. 1); la 
massa legnosa ad ha è risultata di me 168, l’incremento 
corrente di me 85. e quello medio me 56 ad ettaro. Dopo 3 
anni della messa a dimora le piante hanno dimostrato di 
risentire della competizione determinata dalla notevole 
densità d’impianto, limitando il loro incremento diame- 
trico a soli cm 1,4 e si sono sviluppate soprattutto in 
altezza. Si è quindi ritenuto opportuno intervenire con 
un primo diradamento, utilizzando il 75% delle piante, 
con criterio geometrico, e ampliando la distanza a m 
3X3. L’intensità di dirado così forte è stata adottata per 
mantenere il sesto in quadro, per evitare i difetti struttu­
rali del legno che si possono verificare quando le piante 
non dispongono di una superficie di terreno uniforme.

La reazione delle piante al diradamento è stata posi­
tiva: gli alberi hanno assunto un portamento più regolare 
e meno sfilato.

L'incremento corrente di diametro nell'anno succes­
sivo al diradamento è stato di cm 2.4 (equivalente ad un 
incremento percentuale del 61% di area basimetrica), 
mentre l’incremento in altezza ha raggiunto m 1.40; il 
diradamento ha avuto, quindi, l’effetto di aumentare 
l'incremento in diametro e di contenere quello in altezza.

A causa della forte riduzione del numero delle piante, 
l'incremento corrente in volume della piantagione ha 
avuto invece una netta diminuzione ed al quarto anno è 
risultato di me 35 ad ha. per culminare a me 45 al quinto

freaiip lradamento dei pioppeti è un intervento adottato 
dimennterrientC nei Paes* dove d materiale di piccole 
Medio?"’ è r*ch*esto dal mercato. Cosi ad esempio, nel 
cjcj0 Ur|ente i diradamenti vengono effettuati a breve 
C(j • ottenere paleria da impiegare nelle costruzioni 
Piani ]^ent‘na S1 dirada per ricavare puntelli per le 
'noli 6 i Prutt0- * pioppi di piccole dimensioni sono. 
lruciolàri F^amente utdlzzat‘ da^e industrie dei pannelli 

stil ’ dirada.mento dei pioppeti ha come obiettivo la co- 
soDr’°ne d* Una massa intercalare utilizzabile c di un 
dover?010 PrinciPa,e con fusti per compensato, senza 

ar ricorso ad interventi diretti di potatura.
fRomd'iFresente esPerienza. condotta a Bagni di 
diriH. ’ aveva scopo di chiarire alcuni aspe 
materan|entO del PÌ°PP°in piantagioni fitte costili!

,a,e da impianto a basso costo.

c SlS'Ì.cl,e ddl» ««azione

senia origine alluvionale, sabbio-limoso pre-
di Profondi^' ? $ e 'a Pa'da idrica è situata a m 1.20 - 1,80 

«nnuF preciP''azioni raggiungono, in media. 900 mm 
è PiiHtSOn° distr’t>uite in maniera irregolare e l’ari- 

L’imn’, ° accentuata durante il periodo estivo.
7 l28 neh nI° è stal° effettuato su una superficie di mq 
che So a Primavera dei 1962. con talee lunghe cm 50. 
l-5>< I 5°nSIale messe a dimora alla distanza di m 
f°*ché ’hó Oro attecchimento è risultato molto elevato.

a Aggiunto il 95.8%.



l) La piantagione al 3" anno, dopo il primo diradamento.

di01

Il secondo diradamento e i suoi effetti

Tab. I ■ Accrescimenti e produzioni rilevati nella piantagione sottoposta a diradamento.

I Massa 
totale 

me

126

124

* Anni diradamenti
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12
13

Diametro 
medio 

cm

168
203 
248 
291
310
334
360
396
429 
455 
479

Massa 
principale 

me

Massa 
intercalare 

me

Incremento 
corrente

42 
77 

122 
41 
60 
84 

no 
146 
179 
205 
229

85

45
43
19
24
26
36
33
26
24

49,6
48.5
44.3
41.7
40.0
39.6
39.0
37.9
36.8

8.9 
11.3 
13,6 
15.1 
17,9 
20.8 
23,4 
26,2 
28.2 
29,8 
31.0

3
4

Ì-
7

I.
10

anno. A pai 
progressiva 
massa totale, è risultato di me 48,5 ad ettaro.

irtire dal sesto anno ha avuto inizio una sua 
i riduzione mentre l’incremento medio di passato a cm 2,8, rispetto ai cm 1,5 dell’anno Prece<inn> 

mentre 1 incremento corrente di altezza è risultato 
1,05 nspetto a m 1,70 del sesto anno.

causa della forte riduzione del numero delle p 3 
fnrtCJe^en-° corrente di volume ha subito invece « 
19 mJ*/tUZ^OIìe’ passand0 da 43 mc/ha del sest0 anÌ’ 
correm?aHde T'™0 ann°- La riPresa dell’inCr£ÌV

ed Ò da "?assirao assoluto di me 85 al terzo a»°( 
vtifiS • ,anche all’altr° massimo relativo di me4’ 
verificatosi al qumto anno.

Uopo 11 decimo anno l’incremento corrente di *>'

La culminazione relativa dell’incremento corrente di 
massa principale si è verificata dopo cinque anni dalla 
messa a dimora e si è ritenuto opportuno intervenire, al 
sesto anno, con un secondo diradamento che ha interes­
sato il 75% delle piante, ed ha ampliato la superficie 
disponibile per pianta a m 6 X 6.

anche questo diradamento ha avuto un effetto positivo 
sulle piante rimanenti ed ha favorito la ripresa dell’in­
cremento corrente di diametro, che al settimo anno è

Incremento medio 
di massa totale 

me

Età Alle™
media 

anni m

13.45 
14,85 
15,95 
17,65 
18,70 
19,75 
20.80 
22,40 
23.95 
24,95 
26,20

21 La plamaglono all’lnialo gol 7- a„„0, dopo II 2- diradameli»-

■A



24 mc/ha al

Considerazioni conclusive
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a di­
medio ri­

pioppeto è diminuito 
gendo un nuovo mas- 
i fine del tredicesimo

impianto fitto 
primavera del 
» 50 cm, messe

Vengono riportati i risultati di un diradamento su un i~ 
" pulus x euramericana cv. «I 214» costituito nella prii 

jì. oU mq 7.128 nei pressi di Roma, impiegando talee di 5( 
i:—.ora alla distanza di m 1,5 X 1 
«Ila fine del terzo anno è stat

----— portando la distanza a m 3 X 3 e 
c 126 su me 168). / 
. con me 56 ad ett 

1 quarto anno ed 
recessivo.
•■andò la massa in piec 
secondo diradamento
1 ampliata la distanza i 

i l’incr

me si è progressivamente ridotto fino a 
tredicesimo anno.

con lo 
una densità di 392

>ma, impiegando talee > 
: 1,5.
ato effettuato un primo diradamento 

asportando il 75% della 
Al terzo anno l’incremento medio è 
ttaro; l’incremento corrente è dimi- 
d è successivamente aumentato a 45

quella intercalare. Infatti, con i due diradamenti sono 
stati asportati 250 mc/ha e la massa principale rimanente 
è risultata di 229 mc/ha.

Ne deriva che le piante rilasciate presentano un vo­
lume unitario inferiore e quindi una percentuale di legno 
da trancia minore rispetto a quelle poste a distanza defi­
nitiva.

Nel caso c’ 
totale è stata del 15,7% per trancia (me 75 
segati (me 100) e del 63,5% (me 304) per

11 diradamento ha avuto effetti posi) 
naturale dei rami, poiché l’elevata densità iniziale della

la rapida morte dei rami bassi; infatti, al momento del­
l’utilizzazione, le piante costituenti la massa principale 
hanno presentato fusti privi di rami per m 7,50 circa, 
senza dover fare ricorso ad interventi di potatura. È però 
da rilevare che la caduta naturale dei rami secchi com­
porta l’inglobamento di nodi morti nel fusto, per cui non 
sempre il risparmio delle spese di potatura determina un 
reale vantaggio tecnologico.

La piantagione fitta con successivi diradamenti con­
sente di ottenere una massa intercalare elevata, ma non si 
verifica un aumento di quella totale.

Se si devono ottenere produzioni a breve ciclo è pre­
feribile differenziare il tipo di piantagione e costituire, 
accanto a quelle con densità iniziale definitiva di 250-400 
piante ad ettaro, impianti fitti da non diradarsi. In questo 
modo, oltre ad avere ugualmente un reddito a breve 
termine, si ha anche il vantaggio di sfruttare la superiore 
produzione degli impianti fitti, evitando la depressione 
produttiva conseguente ai diradamenti. Se poi rimpianto 
fitto viene governato a ceduo, si ottiene un ulteriore 
incremento produttivo per effetto della ceduazione.

Considerati anche i risultati di altre esperienze, si 
può quindi ritenere che nel caso delle piantagioni mo­
noclonali di P. euramericana non vi è convenienza ad 
effettuare i diradamenti ed è preferibile ricorrere alle 

_  w i a distanza definitiva, differenziandole in 
funzione degli assortimenti da produrre e dei turni.

La reazione delle piante al diradamento è stata, nel 
| complesso, positiva, poiché dopo ogni intervento si è 
1 verificato un accrescimento diametrico più sostenuto e Nel caso dell’esperienza, la ripartizione della massa 

quindi un più elevato incremento individuale di volume, totale è stata del 15,7% per trancia (me 75), del 20,9% per 
Al contrario, l’accrescimento complessivo in volume segati (me 100) e del 63,5% (me 304) per triturazione.

è stato sensibilmente ridotto a causa dell’asportazione, ri diradamento ha avuto effetti positivi sulla caduta 
con gli interventi, di un elevato numero di piante. naturale dei rami, poiché l’elevata densità iniziale dell

Ad ogni diradamento, lo spazio a disposizione delle piantagione ha provocato la formazione di rami sottili 
| piante é quadruplicato ed è stato quindi necessario un n'nr'to rorn' oi
’ certo periodo di tempo perché le chiome potessero uti- 
i lizzare pienamente lo spazio disponibile. Infatti, dopo il 

primo diradamento è stato sufficiente un anno perché 
ogni pianta potesse occupare mq 6,75 resi liberi con l’e- 

ì Hminazione delle piante contigue, mentre dopo il secon­
do diradamento sono stati necessari 3 anni per occupare i 
27 mq disponibili. Si sono in tal modo verificate due 
interruzioni della copertura del suolo, che hanno eserci­
tato una azione negativa sulla produzione legnosa, anche 
perché i rami inferiori delle piante rimaste non sono stati 
in grado di sviluppare vigorosamente per occupare rapi­
damente lo spazio tra le chiome, la cui chiusura è avve­
nuta principalmente ad opera dei rami giovani.

Il confronto produttivo tra la piantagione diradata e 
quella costituita con pioppelle a distanza definitiva è 
stato effettuato con una piantagione contigua 
stesso clone «1 214», che presentava Hpndtà 
piante ad ettaro (m 4,85 X 5,25).

Nella piantagione comparativa l’incremento medio 
volumetrico ha raggiunto me 42 al dodicesimo anno. Si 
può quindi osservare che, nell’impianto sottoposto a di­
radamento, l’incremento medio di massa totale e stato 
superiore a questo valore soltanto durante i primi 7 anni, 
ma è progressivamente diminuito dopo ogni interven o • tagjoni 

s™ c= 
mente annullato dopo il settimo anno.

Si può supporre che l’effettuazione di d,>rada"1^ntl 
moderati avrebbe consentito di mantenere piu alto in­
cremento corrente e quindi di limitare la diminuzione d 
'neramente medio di massa totale, però, in tal caso il 
vantaggio economico sarebbe stato solo aPP"™*®; * «V™ 
Poiché si sarebbe dovuto effettuare un maggi a dimoi,
ui interventi r . . Alla( Se ad esempio, l’intervento al 6" anno fosse sia gCOmetrico. ponan
riazionato in due interventi con intensità del 50%, le massa m P>ed> (me 
O"h«azio„idarebbero stale di entità piuttosto modesta e — —o 
V|oe al posto di 124 mc/ha asportai! con mc/ha nell'anno sue
unico, si sarebbero utilizzati 83 mc/ha la prima vutra Al SOSIO anno, quando la massa in piedi è risultata di 165 mc/ha. siè
Un quantitativo ancora inferiore, la seconda, h pereto intervenuti con un secondo diradamento geometrico, e si è asportato il 
iiubhia U‘convenienza4economica di frazionare . dtra- 
lamenti. «nello a di- a 19 mc/ha ed è P01 risalito lentamente, raggiunge

Confrontando rimpianto diradato con qucuu . simo relativo di 56 mc/ha. al decimo anno. Alla 
Manza definitiva la differenza di incremento medio r - an„o la massa in piedi è risultala di 229 mc inferiore aj 25{) 
SHlto uennillVd- ,a un,c,c‘ notevolissima la di- della massa intercalare.su|ta minima, mentre invece appare no Anche se reffett0 sulI-au
versità nella ripartizione della massa. ^«roecnolo è Poichè circa m 7-50 di fusK

Nell’impianto a distanza definitiva il soprassuo conveniente effettuare i 
-stridito dalla massa principale.ZSSZJ# 
dato la massa principale risulta a ime

lutopotatura delle piante è stato favorevole, 
ito sono risultati liberi da rami, appare più 

impianti a distanza definitiva, differenziandoli 
timenti ottenibili e dei turni fin dall’inizio, piut- 

a successivi interventi con i diradamenti.
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Results are given of a thinning in a Populus X Euramericana cv. ’1 
214’ thick plantation of 7.128 sq.m.. established near Rome in spring 
1962 with 50 cm-cuttings outplanted at a 1.5 x 1.5 m spacing.

Al thè end of thè 3rd year. a First mechanical thinning was carried 
out, increasing spacing to 3 X 3 m and removing 75% of thè standing 
volume ( 126 cu.m out of 168 cu.m). The highest mean increment was 
attained at thè 3rd year. recording 56 cu.m/ha: at thè 4th year thè 
currcnt increment decreased to 35 cu.m/ha, while in thè following year 
it reachcd 45 cu.m/ha.

At thè 6th year from planting. when thè standing crop was 165 
cu.m/ha. a second mechanical thinning was practised. removing75% of 
trees and widening thè distance to 6 X 6 m. The following year thè stand 
current increment went down to 19 cu.m, and then gradually increased 
until reaching a new relative maximum of 36 cu.m/ha at thè lOth year. 
At thè end of thè 13th year thè standing crop proved 229 cu.m.. lower 
then thè intermediate crop, of 250 cu.m.

Even if there was a positive effect on tree self-pruning. some 7.50 m 
of stem proving branchless, il appears more convenient to cstablish 
plantations at a definitive spacing. differentiating them since thè be- 
ginning, according to both rotations and wanted assorlments, rather 
than resorting to subsequent thinning operations.



ECOLOGIA E TECNICA

Nello stesso periodo la filiale italiana della Rohm e 
Haas Company di Filadelfia U.S.A. dava notizia circa i 
risultati, in gran parte positivi, ottenuti mediante l’im­
piego del Bacillus thuringiensis, quale prodotto partico­
larmente efficace nei confronti delle larve di lepidotteri 
fillofagi. In collaborazione con i tecnici delle Aziende 
Agrarie di Trento si volle provare l’efficacia di tale bac- 
cillo, impiegando un prodotto, denominato «Baktane», e 
costituito da una coltura batterica di spore di Bacillus t. 
con apposito bagnante. Dopo alcune settimane, non os­
servandosi nessuna mortalità tra le larve, sebbene si fosse 
notata una diminuita capacità di alimentazione, le prove 
vennero, forse inconsultamente, abbandonate, senza te­
ner conto, come è stato più tardi constatato, dell’effetto 
ritardato del Bacillus t. che agisce (a dosi che devono 
essere esattamente curate) per diffusione nell’emolinfa 
della larva. Le prove con il Bacillus t. vennero però ab­
bandonate anche in seguito ai migliori e più pronti ri-

■ - -• •’ ”ncn Hi —*----- 1

La lotta biologica contro la processionarla 
del pino (Thaumetopoea pityocampa Schiff.), 
in provincia di Trento

Dott. PAOLO AMBROSI
lettore foreste. Stazione sperimentale agraria forestale S. Michele all Adige (TN)

Pinus nigra e P. silvestris poco sopra l’abitato di Riva del 
Garda.

Ma in breve tempo le popolazioni trapiantate, scom­
paiono. Si può in seguito constatare che la formica del
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In questi ultimi tempi nei quali l’uomo si deve ado­
perare per cercare di modificare il meno possibile tutte le 
biocenosi naturali, la lotta biologica, intesa come limita­
zione naturale per influenza che esercita una determina­
to specie sulla gradazione di un’altra, può in parte con- 
•nbuire ad evitare pericolose rotture negli equilibri pre­
cari degli attuali ambienti forestali.

Nel corso degli anni I960 il dr. A. Arrighetti allora 
i aP° dell’ispettorato Distrettuale delle Foreste di Tren­
to. iniziava una serie di studi e prove comparative per 
sPerimentare il reale valore di intervento di tipo biologi­
co contro la Processionaria del pino (Thaumetopoea pi- 
’yocampa), presente prevalentemente nel tipico conser­
to forestale a larga base di Pinus nigra. particolarmente 
sensibile a tali infestazioni, anche perché di impianto 
ar’ificiale.

>1 metodo dei «gabbioni» fu il primo ad essere con- 
oontato; basato sull'enclofa già esercitata da alcuni.Dii- ------- u
'eri della famiglia Tachinidae ed alcuni Imenotteri della sultati ottenuti con uso di insetticidi chimici, introdotti 
arpiglia Ichneumonidae. è inteso ad incrementare lo per iniezione nei nidi invernali della Processionaria. 

■^,|UPPO e la diffusione degli endofagi e viene in pratica Le possibilità di lotta contro la Processionaria con 
a,'uato raccogliendo ed alimentando la processionaria in impiego di metodi bio ogici proseguono: nel 1971-1972
aPPosite gabbie. Il metodo ha incontrato notevoli diffi- la Stazione Sperimentale di S. Michele a/A. in base alle
co|to di carattere pratico sia per quanto riguarda I elevato note prove e indicazioni del prof. Pavan M. (Istituto di
nurbero di gabbie necessarie, in caso di infestazioni Entomologia Agraria, dell’università di Pavia), valuta 
massive, che per l’esatta dimensione delle mag 
l'!!.cbf. rivestono le gabbie (onde evitare la fuga 
arve di prima e seconda muta), e per il continuo di- 

•pcndioso necessario rifornimento di pabulum per a o. ------------ ■v61uilw
1 /‘toessionaria. nonché infine per le frequenti operazioni sinistro della Val Cadmo; i nidi prelevati in numero di 
dl controllo (apertura-chiusura) del gabbioni, al fine di otto, vengono,messi a dimora nel bosco artificiale di 
Permettere l’eventuale sfarfallamento degli endofagi.
, , intervento costoso e di difficile attuazione pratica è 

”su|toto in genere di efficacia dubbia, a causa della li­
mitata presenza degli endofagi specifici.

? note prove e indicazioni del prof. Pavan M. (Istituto di
ì pntnmnlnoia Aoraria HaII’I TnivoreUA P"V"), valuta

iglie delle l’efficacia predatoria della Formica lugubris Z.. specie del 
’uga delle gruppo Formica ruta L. nei confronti del lepidottero. 
’ ---- Con l’ausilio di contenitori in plastica si procede al pre­

lievo dei nidi di Formica lugubris sul versante idrografico 
sinistro della Val Cadine- i nidi ------- i;
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Nido artificiale per la diffusione in bosco di uccelli insettivori del genere 
Parus.

gruppo «rufa», il cui nido nella parte epigea e costila » , 
da accumuli di aghi, e che si affonda notevolmente sono , , 
il livello del suolo, non poteva trovare condizioni" , t 
adattamento in suoli rocciosi e molto superficiali q j 
sono in genere quelli investiti dai rimboschimenti 
nus nigra. A tale insuccesso contribuisce anche la ne i 
sità del particolare sforzo da parte della formica P ; 
trasporto e l’utilizzo, nella costruzione del nido, c r 
enormi aghi di Pinus nigra, molto più lunghi e pesa 
quelli del P. silvestris. . . . • 1

Nel 1974 nella selvicoltura della provincia. si e ® ' 
ziato da parte della Stazione Sperimentale di S. M1 
a/A., il tentativo di acclimatazione invernale delle 
uccelli che utilizzano per la loro alimentazione g 
quantitativi di insetti. La possibilità di contribuire: . 
una certa efficacia al contenimento delle infestai 
dei relativi danni della Processionaria. mediante apP 
lo la diffusione e il sostegno invernale (con depos'‘ 
alimentazione) di tali insettivori del genere Parus e 
sperimentata accuratamente e per più anni in a 
pinete. •

Le prime prove eseguite con nidi di legno e di P 'a 
ca, avevano dato risultati non soddisfacenti, vuoi pe• . 
la Cincia non utilizzava l’abitazione proposta (P*aS' n0. 
vuoi per la scarsa durevolezza delle casette di = 
Recenti prove effettuate in diverse località (Trento.£ ( 
Riva) hanno dimostrato la più compietà affidai» 
funzionalità nei confronti di un tipo di allogg»?'B. 
(nido artificiale) proveniente dalla Germania «“‘““ne 
le e prodotto dalla Ditta Schwegler-Vogelschutzg .ca 
Gmbh di Haubersbronn. I nidi hanno forma cilin®. 
con copertura sporgente per riparare il foro di en» Ji 
sono dimensionati per consentire l’ingresso di ucc5'rtiii 
piccola taglia ed impedire l’accesso sia ad uccell' P 
grossi che ad eventuali predatori. Costruito in leg»“i 
mento, il nido riproduce le condizioni microclima»^ 
esistenti negli anfratti dei muri o nelle cavità naturai» ,. 
sono rifugi abituali per la nidificazione delle Cince c» 
non trovano nei boschi fitti ed omogenei di com»' 
simili anfratti. Tale fatto costituisce forse il princlp’ 
impedimento per la loro diffusione. ai

L attrezzatura ha un peso di 3,5 kg ed è munita 
sostegno che ne agevola il trasporto, consentendo ino" ‘ 
d> aPPendere ln “anicra. stabile, per mezzo di appfì', 
stesso può essere rimosa.'sh^per itspTzionarel’inl'en'0'' 

zazione, specialmente nel caso non infrequente che »

ren^St^-^-^diP  ̂
un’altezza ritenuta sufficiente (4-s mp.riA d’sud, re 1’3’ 
sportazione o il disturbo. Nella s™gSiFdS * ' 
ritenuto opportuno alimentare gli ucctm al fine non so»’ 
di trattenerli in loco, ma eventualmente ricamarli d’ 
altre zone limitrofe (campagne circosumil

I risultati fino ad ora ottenuti (tre anni h- .tie­
ni) sono piuttosto soddisfacenti. per infesm,?™- di­
screte proporzioni (4-10 nidi di Processionarla nernia» ta) l’azione limitante della Cincia è ris"tSXaS 
1’8-10% della totale popolazione infestante. Il riconosce
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’INCE OF TRENTO. 1967 - Criteri e modalità di lotta contro la Proces- 
pino. Regione Trentino-Alto Adige Assessorato per 

Montana e le Foreste. Direzione Generale dei Servizi

ipromettenti risultano. do[ 
iti mediante diffusione e s

opo tre anni di osservazioni, i risultati 
sostegno invernale di uccelli insetti-

1977 - Difesa biologica dei boschi mediante 
I genere Parus. - Primo contributo - Espe­
ri Staz. Sper. Agr. For. S. Michele a!A.

pine) and 
’ical inter- 
ons, based 
and their

THE BIOLOGI!
THE PROCESSIONA R )' OF THE PINE (

PYTOCAMPA - SCHIFF) IN THE PROVI!

er A., Ambrosi P.. I! 
(ione di uccelli del 
? e Ricerche • Voi.

L’autore descrive brevemente le poss 
nimento delle infestazioni c dei relativi c 
pithyocampa (Processionaria del pino) medi 
logico.

Assai 
riscontrai 
vori del genere Parus.

Ambrosi P.. Marcella M.. 1978 - Difesa biologica dei 
e diffusione di uccelli del genere Parus - Secondo 
lerienze e Ricerche - Voi. VII - Staz. Sper. Agr. For. 
, Trento.

The A. describes thè possibility of controlling thè diffusion of thè 
Thaumelopea Pytocampa - Schiff (thè processionary of thè p:: 
therefore thè damages produced by that one. through biologia 
ventions. The obtaincd results, after three years of obscrvations 
on thè diffusion of thè insectivore birds of thè type Parus, &, 
feeding during winter time, are encouraging.

i mento dei nidi di Processionaria distrutti dalla Cincia è 
! immediato: questa infatti apre il nido sericeo general­

mente nella parte superiore, con un foro perfettamente 
! rotondo del diametro di circa 3-4 cm, che permette al- 
I l’uccello di entrarvi con quasi tutto il corpo, e di asportare 
: la maggior parte delle larve presenti. L’apertura del nido 

provoca, per freddo o per intemperie, la conseguente 
morte anche delle altre larve non divorate.

Tuttavia non è possibile incrementare artificialmente 
la densità del popolamento avicolo al di sopra di una 
presenza massima di cinque nidi per ettaro. Per quanto 
riguarda la manutenzione dei nidi artificiali è risultato 
che le migliori modalità consistono nel ripulirli una sola 
volta all’anno, e precisamente al termine della cattiva 
stagione; si facilita in tal modo il ricovero dell’uccello 
durante l’inverno, predisponendolo a poco a poco ad una 
successiva nidificazione.

Nel confermare l’impossibilità pratica di ottenere 
unicamente con tale metodo di lotta, il contenimento 
massivo delle pullulazioni di Processionaria, va tuttavia 
attribuito anche un giusto riconoscimento non solo ai fini 
dell’equilibrio deH’ecosistema, ma anche di salvaguardia 
nei confronti di una parte di avifauna, che rappresenta 
per le nostre cenosi forestali una componente comunque 
necessaria e gradita.
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stonarla del p..._. .... . .
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LEGISLAZIONE STATALE

(N.d.D.)

I ■ La nuova normativa

— dello 
medesimo

Prof. GIAN CANDIDO DE MARTIN 
Docente di Diritto pubblico - Università di Genova

Legge 5 agosto 1978 n. 457: 
strumenti giuridici e finanziari a sostegno 
degli interventi di conservazione e recupero 
urbanistico ed edilizio

Sul um abbiamo Marte II talare Mia rnrnra legge 5 agort W8 ». 457 reio,itamene al,/immelmiper l;dill:la rurale e il recupero

regionali all’urbanistica e ai Lavori Pubblici.
Da rivista è aperta al dibattito sull’argomento.

La nuova normativa statale impernia- 
13 sulla legge n. 457 del 5 agosto 1978. nel 
contesto del piano decennale di edilizia 
residenziale, tende a sviluppare, con una 
certa coerenza, il disegno legislativo av- 
v'ato con la legge n. 10 del 1977 sul regi­
me dei suoli, ispirato e reso necessario 
“all’esigenza di un uso più controllato 
“d territorio, tale da evitare il dissesto 
ambientale e gli sprechi di risorse e da 
condurre perciò a concepire la «politica 
“ella casa» — viste pure talune ragioni di 
crisi economico-sociale della società in- 

“striale «urbanizzata» — anche (se non 
ar»zitutto) come riscoperta e recupero del 
Patrimonio urbanistico edilizio residen- 
z,aJe esistente.

A questo tema è infatti dedicato per la 
! "m.a v°lta nella legislazione urbanistica 
osci i, Un apposito sistema di norme. 
de,d 1 mtero titolo IV della legge sud- 
«nn ‘ lntit°lato emblematicamente 
le2*rnie 8e.nerali di disciplina degli m- 
edil'61-11 d’ recupero», urbanistico ed 
boli'k° e corredato da forme non sim- 

pChe di sostegno finanziario.
stescS* POssono anche aggiungere

■ 0 segno (anche se non nel

P'azz<>ni: Finanziamenti per l edili 
Pag- 78 n'' “l>er" ‘^elpatrimonio edilizio. N. 6. 19
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2 - L’id( 
nell;

jonibili
i mezzi

457 a 
tanza,

lea-guida del riuso dell’esistente 
la legislazione più recente

appunto 
>: come atte- 

dell’art. 27 
getto della di­
si renda «op- 

itrimonio edi- 
mediante in- 

ne, al ri- 
alla mi- 

'rimonio stes- 
possono comprendere 

.. ...... i. complessi edilizi, iso­
lati ed aree, nonché edifici da destinare 
ad attrezzature».

Si deve altresì ribadire — secondo 
quanto già accennato — che la 1. 457 
rivolge anche specifica attenzione alla 
finalità di recupero della edilizia rurale.

titolo» in tema di conservazione-recupe- 
ro edilizio.

In tal senso r
1. 457 segna il 
zione del t 
tico» (con ] 
architettoni 

iggi getti spec
jro- za indivie

titolo) — le norme degli artt. 26 e 37 
sull’edilizia rurale, nonché, al di là della 
1. 457, talune recentissime normative re­
gionali di pari impostazione, come quel­
la del Veneto sulla edificabilità e tutela 
delle zone agricole (cfr. specialmente eli 
artt. 3 e 9 della 1. r. n. 58 del 13/9/1978).

Non è, ovviamente, che queste leggi 
abbiano tutto risolto: permangono pro­
blemi istituzionali, carenze e questioni di 
disciplina sostanziale, di procedimenti 

applicativi, di supporti 
(di qui talune critiche, 

mosse a"’

sia laddove orienta la regione ad indivi- I 
duare il fabbisogno abitativo per gli in­
sediamenti rurali (art. 4, lett. a), sia nel­
l’ambito delle norme «speciali» sulla | 
edilizia rurale (artt. 26 e 37), in cui assu­
mono certo rilievo non secondario quelle 
che regolano le particolari agevolazioni 
creditizie per «...l’ampliamento e il ria­
dattamento di fabbricati rurali ad uso di 
abitazione di coltivatori diretti, a titolo 
principale», e che prevedono esplicita­
mente una quota vincolata a tali fini ae; 
quadro della ripartizione tra regioni dei 
fondi per gli insediamenti rurali. In Imea 
con tale indirizzo appaiono, d’altronde, 
numerose leggi regionali, talune antece 
denti alla stessa 1. 457, con disposiz'0"1 
esplicite sul risanamento di edifici rurali- 
residenziali o rustici (v„ ad es. gliartt-..
9 della già citata l.r. del Veneto n. 58: 
l.r. n. 56 del 1977 del Piemonte, noncnc 
la recentissima organica legge della 
vincia di Trento sul risanamento edi^ 
zio). In questo quadro si può ancora a^ 
giungere che. ex 1. 457. nulla sembra n"' 
pedire interventi specifici di risanami 
in zone agricole, anche attraverso 
strumento del «piano di recupero». c°n 
disciplinato dal tit. IV della legge.

E che sia in concreto presente la P 
spettiva di recupero, anche attraverso 
possibilità di piani finanziati, della ed'1' 
zia abitativa rurale non è certo da so 
valutare nelle zone montane. solita!» . 
te contrassegnate da innumerevoli ed' 
agricoli, a destinazione abitativa o n>s> 
ca, m via di degrado e per i quali si P"1?

aperto anche altrove (come, ad %

tradizionale specie della destina»^

dì Cadoresettembre a 
nazionale di v;^ P°' ne* simposio inte 
or sono. Icenza di poche settima" 

che si conwlid^’ d.un3ue- idea-gf'‘JJ 
tener conto nell? Ia L 457 è Muella ir 
degli interventi di ,J^eYls'one generil. 
possibilmente di ’ a* ,z*a residenziale \ 
positivo del rècunln,ervcnire a soste?"* 
presta al fabbisoo» di ,utto quanto • 
siasi ubicazione ilbi‘ativo. in qu" 
pone un problemi ,?loriale- Semmai 

‘ldl graduazione de?"

Sembra anzitutto opportuno tentare di 
tradurre sul piano giuridico una consi­
derazione di carattere più generale sulla 
filosofia, sulla ratio della recente nor­
mativa, per ricercare al tempo stesso un 
appropriato criterio di metodo e una 
corretta chiave di lettura e di interpreta­
zione di tutto il coacervo normativo, che 
si è fin qui venuto accumulando «a vario

Ciò evidentemente nel quadro di una 
concezione che pone al primo posto non 
il territorio come spazio vuoto da riem­
pire di costruzioni, ma la difesa delle ri­
sorse naturali/fisiche e degli «usi» pro­
duttivi del territorio stesso, subordinan­
do ad essi le scelte di trasformazione 
edificativa. Così si è passati progressiva­
mente e sempre più nettamente — anche 
sul piano legislativo — dal centro storico 
come bene culturale/ambientale da sal­
vaguardare al problema urbanistico, ma 
anche economico/sociale, del recupero 
del patrimonio immobiliare esistente, 
spesso male utilizzato, anche al di fuori 
degli agglomerati urbani di più antica 
edificazione.

In altre parole, si è preso atto, da un 
lato, della impossibilità di garantire la 
tutela e rivitalizzazione dei centri storici 
in un’ottica museografica, isolati dal 
contatto urbanistico, dall’altro, della ne­
cessità di proporre un modello fondato 
sulla centralità del riuso dell’esistente 
come indicazione basilare, idea-guida 
per risolvere il problema edilizio e, in 
particolare, quello della casa (dalla pro- 

____ o_ spettiva limitata della conservazione-re- 
le preli- cupero di un singolo bene o complesso di 
ifili giu- beni con specifico valore architettonico o 

naturalistico si è passati cioè al panora­
ma ad orizzonte aperto ricomprendente 
tutto resistente riutilizzabile).

Ciò emerge inequivocabilmente — mi 
pare — sia dalla collocazione, dal risalto 
e dalle stesse espressioni letterali del tit. 
IV della 1.457, sia dalla portata generale, 

e organicità della norma­
tiva ivi dettata, che abbraccia 
qualsiasi ipotesi di recupero: 
sta la norma introduttiva 
laddove si stabilisce ad ogge 
sciplina qualsiasi zona ove si 
portuno il recupero del pat 
tizio urbanistico esistente. : 
terventi rivolti alla conservazioni 
sanamente, alla costruzione e 
gliore utilizzazione del patri 
so. Dette zone possono c< , 
singoli immobili, complessi edi

mi pare si possa dire che la 
il passaggio da una conce- 

risanamento di tipo «aristocra- 
prevalente accento sui valori 

lici da salvare in ordine a og-
—-□etilici: il centro storico, la bellez- 

...u..iduale o di insieme, ecc.) al risa­
namento edilizio tout court, avente ad

, , oggetto «tutto il costruito», anzitutto a
amministrativi applicativi, di supporti carattere residenziale, sia in proprietà 
finanziari reali (di qui talune critiche, pubblica che privata, sia in aree urbane 
anche se talora eccessive, mosse alla che in zone rurali.
nuova normativa da Giovenale in un 
documento per Italia nostra al convegno 
di Ferrara). Ma soprattutto alcuni punti 
e alcune soluzioni del titolo IV della 1.

appaiono di fondamentale impor-
:a, così come rilevante è il «taglio» 

organico della disciplina (che riconduce, 
seppure con qualche ombra, ad unità gli 
sparsi «spezzoni» della precedente legi­
slazione settoriale o speciale o indiretta). 
Così che è ora possibile un’approccio di 
maggiore concretezza al tema conserva- 
zione-recupero (come dimostra, ad es.. il 
dibattito al convegno di fine novembre al 
Ciocco in Toscana) per tentare di ri­
spondere alla domanda di fondo: è real­
mente possibile, una volta operata una 
seria ricognizione urbanistico-tipologica 
di una determinata zona omogenea, tra­
durre in interventi attuativi la prospetti­
va del recupero dell’esistente? Oppure 
quali ostacoli o incongruenze giuridiche 
o insufficienze finanziarie possono 
eventualmente impedirlo?

A voler tentare di formulare, seppure 
schematicamente e senza pretese di 
completezza, qualche indicazione con­
creta, mi pare ci si debba in primo luogo 
soffermare su una considerazione preli­
minare di fondo e poi su tre prof... o_. 
ridici e su due aspetti finanziari, in rela­
zione essenzialmente ai seguenti quesiti:

— quali le sedi, i soggetti (special- 
mente pubblici) titolari di poteri nel 
campo in questione;

— quali i principali strumenti pubblici
: intervento:
— quale la 

privata:
— quali i mezzi finanziari dispc 

in via generale e quali i possibili 
integrativi.
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>are. ad esempio, in tal 
tento già adottato dalla

cipero 
distico

opportuno 
ratti princi-

r la edilizia re­
proprietari di 
impresi nelle 
■iti prima del 
lecifiche 
tenti —

Poiché si deve pres 
sede dall’esame degl 
sitativi e tecnici titolari

rescindere in questa 
:gli organi ammini- 

_______ ilari di funzioni pub­
bliche in tema di conservazione e recu­
pero in base alla legislazione antecedente 
alla 1. 457 (specie quelli previsti dalle ci­
tate leggi del 1939 e successive modifi­
che. tra cui da ultimo quelle determinate 
dagli artt. 48 e 82 del D.P.R. n. 616 del 
1977). ed essendo invece < 
concentrare l’attenzione sui tre

3 - Soggetti pubblici 
competenti per il recv 
del patrimonio urbani 
ed edilizio

zioni di «politica della casa» delle leggi 
167 e 865, dove erano del tutto marginali 
le possibilità di incentivi a privati per 
interventi di recupero (cfr. gli artt. 48. 55 
e 67 della 1. 865 e taluni provvedimenti 
regionali applicativi, come da ultimo per 
il Lazio una delibera del dicembre 1977 
per la utilizzazione di un «fondo per 
prestiti individuali per il miglioramento 
ed il risanamento di alloggi privati»), É 
infatti parimenti presente nella nuova 
legge la prospettiva del sostegno alla 
edilizia privata di risanamento, sia pure 
regolata e incentivata in parte in modo 
diverso (convenzioni, ecc.): ciò che ri­
prende una strada equilibrata e corretta 
sul piano giuridico-costituzionale — al­
dilà di utopiche o demagogiche tendenze 
alla più o meno integrale pubblicizza­
zione di suoli e case — riconoscendo 
quindi alla sfera della iniziativa privata 
(sia pure con i necessari controlli pub­
blici) un ruolo imprescindibile, se non 
addirittura decisivo, in una concezione 
dell’economia e della società per lo svi­
luppo dell’uomo, e quindi anche delle 
sue capacità di intrapresa.

Così delineata — sia pure sommaria­
mente —. l’idea-guida del recupero edi­
lizio desumibile dalla I. 457 — appare in 
buona sostanza in linea anche colle esi­
genze delia edilizia montana, anzitutto 
laddove indirizza ad evitare sprechi del 
territorio e il paradosso, sotteso a molti 
piani regolatori comunali, di consistenti 
previsioni di «espansione urbana» a 
fronte di tassi effettivi di incremento de­
mografico dei residenti prossimi allo ze­
ro (ciò che apre o meglio spalanca le 
porte al fenomeno delle «seconde case»). 
In altre parole, l’applicazione del criterio 
di base della 1. 457 può opportunamente 
evitare il deleterio fenomeno del degra- 
do/abbandono dell’esistente per una 
utilizzazione ai fini residenziali di spazi

di territorio attualmente inedificati, e 
può viceversa assicurare «residenze risa­
nate» ai locali, utilizzabili anche per 
agro-turismo e incremento della recetti­
vità turistica.

Positivo appa 
senso l’orientamt 
Lonbardia nella l.r. n. 63 del 1977, lad­
dove prevede sostegni finanziari specifici 
al risanamento edilizio in zone montane, 
tra l’altro con l’integrazione degli inter­
venti statali e regionali per 1<- —
sidenziale a favore «dei p 
immobili siti in territori coi 
comunità montane e costruì 
gennaio 1948, attraverso specifiche age­
volazioni creditizie consistenti — alla 
luce delle modifiche introdotte con la l.r. 
n. 30 del 1978 — in contributi decennali 
graduati sul totale stabilito dalla compe­
tente comunità montana e per una spesa 
massima di 15 milioni» (soglia che signi­
ficativamente prefigura, seppure a di­
verso titolo, quella poi stabilita dalla 1. 
457).

Di tutto interesse appare poi un dato 
relativo alla provincia di Trento, nella 
quale, sulla base anche della normativa e 
dei finanziamenti speciali ivi possibili, 
nell’ultimo quinquennio sono stati (con 
115 miliardi) realizzati 2500 nuovi allog­
gi e risanati 4000 (la recentissima nuova 
legge provinciale ha stanziato ulteriori 9 
miliardi per il solo risanamento).

Elementi tutti che sembrano inconte­
stabilmente convalidare quanto a suo 
tempo (1971) sottolineato dalla Com­
missione prò natura del CAI, laddove 
scriveva che, «ove sia riconosciuta legit­
tima e utile una ulteriore ricettività in 
zone montane, questa va realizzata in 
primo luogo recuperando e riqualifican­
do insediamenti preesistenti, in secondo 
luogo espandendo gli stessi secondo ca­
ratteristiche ambientali analoghe...» (ciò 
che, in altre parole, vuole pure significa­
re «pianificare contro le colonizzazioni», 
secondo quanto ribadito nel simposio 
intemazionale di Trento su «L’Avvenire 
delle Alpi» nel 1974 e. da ultimo nel 
convegno intemazionale di Vene- 
zia-Cortina del marzo 1978).

interventi e dei vincoli in relazione alla 
diversa importanza (storica, artistica, 
culturale, ambientale, socio-economica) 
degli immobili da recuperare: in tal sen­
so si deve tra l’altro menzionare l’u.c. 
dell’art. 31. che espressamente mantiene 
ferme le disposizioni della 1. n. 1089 del 
• 939. sulla tutela dei beni culturali, e 
della legge n. 1497 dello stesso 1939. sulla 
protezione delle bellezze naturali: ma 
specialmente si deve osservare che l’art. 
31 medesimo codifica (perla prima volta 
in modo organico nella legislazione sta­
tale) criteri di qualificazione dei diversi 
interventi di recupero, destinati esplici­
tamente a prevalere sulle definizioni dei 
piani regolatori e dei regolamenti edilizi, 
e che perciò assumono rilievo fonda­
mentale sia tecnico che giuridico, anche 
per la diversa intensità dei vincoli con­
seguenti a ciascun tipo di intervento (co­
me si avrà modo di accennare più oltre).

Si deve inoltre considerare che ad una 
normativa improntata ad un prevalente 
regime di prescrizioni in negativo (divie­
ti. «non fare») a scopo essenziale di tutela 
s> è ora aggiunto — ma non, in linea di 
massima, sostituito — un complesso di 
disposizioni che orientano «a fare» («fa­
coltà o obbligo di...»), tanto più rilevanti 
m quanto concretamente preordinate al­
ta attuazione per via dei connessi soste­
gni finanziari: aspetto, quest’ultimo, che 

■tierenzia nettamente, ad es., il sistema 
lntr°dotto dalla I. 457 per i piani di re­
cupero dal precedente regime dei piani 
Particolareggiati, che pure per altri versi 
anno tratti notevoli di somiglianza.
va poi detto — ed è notazione anche 

questa da non trascurare — che lo sti- 
°lo alla concretezza attuativa di inter- 

/nti in positivo, che pervade il tit. j*
ia I. 457 non £ diretto soltanto alla 

(’era della edilizia residenziale pubblica, 
me avveniva in gran parte nelle solu-
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orqut
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.e (per

mezzi 
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essere il 
nel rispett

di 
:n-

ìcazione, consi- 
individuazione- F

mer 
giocG,. 
AutGu. 
derati pei 
la 1. 865 ( 
«riqut 
dalla

esproprio o occt 
diritto di rivalsa) 
intervento, i 
prietari dop< 
tratta quinGi 
analoga, ad 
pe r piani di 

Oltre che
procedurali (rispetto anche a talune >r 
tesi di disciplina prefigurate nel te 
approvato al Senato), la normativa ( 
naie) della 1. 457 sull’intervento com» 
naie va segnalata per la interessante gr"' 
duazione delle ipotesi di intervento (tut* 
rimesse alla disponibilità del giudizio de* 
Comune), nonché per la ricerca (abba­
stanza riuscita) di un ragionevole punti’ 

' J : g;
<ii equilibrio tra l’interven °

- I principali strumenti 
pubblici: zonizzazioni, 
piani di recupero e interventi 
attuativi comunali

per la legislazione regionale...») e dal­
l’ampio spazio riconosciuto alla legisla­
zione tecnica regionale (standard ecc.) 
dagli artt. 42/43, nonché soprattutto dal 
ruolo determinante attribuito alle regio­
ni nella localizzazione degli interventi 
(art. 4 lett. c) e nella disciplina sostan­
ziale (il IV c. dell’art. 28 dispone che «per 
quanto non stabilito dal titolo IV si ap­
plicano ai piani di recupero le disposi­
zioni regionali sui piani particolareggiati 
e, (solo) in mancanza, quelle statali»).

Sul versante dei poteri locali la regione

) distmgue

Volendo ora soffermarsi sui mezzi ““ - interventi (diretti) sul patrizi 
concreti di intervento offerti dalla nuova edilizio pubblico, eventualmente a» 
normativa sul recupero urbanistico ed con finalità di edilizia popolare: :0, 

. ■ 'udendo Suindi dalla — interventi (diretti o conV.eneIit« 
po- strumentazione disponibile m preceden- nati) giudicati di rilevante e pt®"11" e$-

D° za, essenzialmente «indiretta» o «ecce- interesse pubblico (quali potrebbe*11
???®lStÀCÌ’.le^8Ì sPe’ sere’ ad esempio, quelli volti al nS ji 
ri. 23 della L.U.. piani mento di edifici per uso scolastico 
leggi ERP. leggi sul- particolare pregio, ecc.); n7io-

. si possono delincare - interventi (diretti o conven* 
principali, tutte al li- nati ex u.c. art. 28) per l’adegua*11 

delle urbanizzazioni; . /coH
— infine, interventi coattivi t e 

:upazione tempora» di 
i) per le unità m‘n*P\fo- 

in caso di inerzia aeir j 
lopo un anno dalla diff**?a)itj 
ndi di una ipotesi di coerci a

: per gli indubbi snelli*11®0 
(rispetto anche a talune ip 

•inlina nrpfionrate nel *e -

del CO.RE.CO;
— interventi di pianificazione.

stenti nell’eventuale r. 
nell’ambito delle zone di recupero, o* * 
aree, immobili o complessi edilizi assty b 
gettati al «piano di recupero» (art- • ' n 
tale piano con la sub-indicazione j 
«unità minime di intervento», deve ess f 
approvato (entro 3 anni, pena decao i r 
del vincolo) dal Consiglio Comunale cn (
decide anche in ordine alle even | ( 
opposizioni (pure in questo caso e p» , 
sto il solo controllo di legni**111 i 
CO.RE.CO). La medesima proceu . s 
deliberativa va seguita per i i *
recupero convenzionati» di *n,z iej * 
privata ai sensi dell’art. 30. Intere*5 in- 1 
inoltre la automatica inclusione de^ . ,
terventi previsti dai piani di recUPepe di i 1 
programmi pluriennali di attuario • . i 
cui all’art. 13 della legge n. 10 d® (0 I 1 
sul nuovo regime dei suoli. Lo stru j . 
piano di recupero appare in sosta*1 * i 
migliarne al piano particolaregg*ai -0. >
centri storici della precedente le.=‘ ‘ tjvo

' ne (ma con un meccanismo delio , 
i e attuativo più agile e maggior*11® dl
> nanzialo e quindi... meno «inventa |
i buone intenzioni»): di qui il rinV1°e<,io- 

duale alla legislazione (anzitutto c
r naie) sui piani particolareggiati- M • 

ultimi comunque possono essere„ni d* 
parati, laddove già esistenti, a* Pia 
recupero (cfr. art. 34): ali o

— interventi di attuazione, °P dei 
promossi dal comune neil’an^inifl*® 
piani di recupero (o delle ur 
di intervento), che possono 
in:

jroblema istituzionale di 
a — anche per il campo 

□i pone in 
>iù indif- 

legislazione 
igionale nei medesimi settori, 
composizione organica» delle 

competenze legislative e amministrative. 
Laddove un ostacolo o, meglio, una va- 

problema aperto è costituito 
10I0 da attribuire nella materia 

te all’ente intermedio (provincia o 
• provincia») e alle comunità 

:; legge statale di riorganizza- 
amministrazione locale (p“ 

la quale esiste il termine di fine 1979)1

dovrebbe dunque essere il principale 
soggetto legislativo nel rispetto dei prin­
cipi! statali, con l’ulteriore potere di ri­
partizione tra i Comuni dei fondi dispo­
nibili per il recupero (almeno il 15% del 
totale attribuito dallo Stato per l’edilizia 
residenziale), mentre il Comune viene 
configurato come la sede amministrativa 
di norma abilitata per gli interventi volti 
al recupero, sia attraverso la individua­
zione delle apposite «zone», sia con la 
formazione e attuazione di specifici 
«piani di recupero» oppure con il con­
trollo e rorientamento (mediante con­
venzioni) dell’iniziativa prevista di set­
tore.

Semmai un problema istiluzi 
rilevante portata — anche per : 
del risanamento edilizio — si r_ 

a- relazione all’esigenza, sempre più 
:r- feribile coll’accumularsi di legisk 

statale e reg 
di una «ricc 
competenze 
Laddove ur 
riabile, un ] 
pure dal ruc 
in esame 
«nuova 
montane; 
zione della

pali di novità istituzionale della recente 
normativa, si può in primo luogo rilevare 
che l’indirizzo di fondo della 1. 457 in­
centra sostanziali poteri decisionali in un 
organo statale, a composizione «regio­
nalizzata» (il C.E.R.). ripartendo le altre 
funzioni tra i livelli di autonomia regio­
nale e comunale, mentre risulta nelta- 

:nte ridimensionato, se non quasi fuori 
.oco, il ruolo tecnico degli 1ACP (Istituti 

Autonomi per le Case Popolari), consi- 
:mi dell’intervento pubblico per 
e in parte contraddittoriamente 

lalificati» per l’edilizia «nuova» 
.. i stessa 1. 457, nonostante il trasferi­

mento di poteri alle regioni operato in 
questo campo dall’art. 94 del ricordato 
D.P.R.n. 616/77.

In campo di recupero edilizio, infatti, 
non vi ora obbligo per i comuni di avva­
lersi degli IACP, neppure per gli inter 
venti sul patrimonio edilizio pubblico 
(cfr. art. 28 I. 457); ne è prevista la com­
petenza, magari soltanto consultiva, < 
altro organo tecnico (quali le Sovrintei 
denze), in ciò legittimando talune delle 
perplessità sollevate in ottobre a Ferrara 
da Italia nostra sulla carenza di «garan­
zie tecniche» per il risanamento edilizio 
(anche se va detto ovviamente che i co­
muni possono autonomamente discipli­
nare tali delicati profili).

L’attribuzione di consistenti compe­
tenze (legislative, amministrative e fi­
nanziarie) ai livelli regionale e comunale 
non è, a dir il vero, avvenuta nella 1. 457 
senza rilevanti ambiguità: infatti, come 
esattamente rilevato da Capaccioli al re­
centissimo convegno di Napoli su «Le­
gislazione nazionale e regioni», ci si di­
scosta in più punti dal modello prefigu­
rato nel D.P.R. n. 616/77, assumendo 
spesso la 1. 457 il carattere di «legge di 
dettaglio» implicitamente limitante i po­
teri regionali, specie laddove regola 
puntualmente i procedimenti locali op­
pure allorquando ripropone il (sempre 
più criticato) criterio del «finanziamento 
settoriale finalizzato con distinzione vin­
colata», cosicché «il ruolo della regione, 
come ente o come mero ambito territo­
riale, non appare sempre chiaramente 
decifrabile». ----------------------------- „,llunu ucglI

Per altri versi, tuttavia, la 1.457 sembra strumenti urbanistici generali di «zone di 
caratterizzarsi come legge-quadro, come recupero del patrimonio edilizio ed urba- 
può apparire, ad esempio, dall’art. 25 nistico esistente» al fine di poter poi 
(significativamente intitolato «principi provvedere, nei limiti fissati dal III, IV e

la legislazione regionale...») e dal- V c., alla sua «conservazione, risana- 
ipio spazio riconosciuto alla legisla- mento, ricostruzione e migliore utilizza­
le tecnica regionale (standard ecc.) zione» attraverso uno dei tipi di inter­

rii. 42/43, nonché soprattutto dal vento indicato nell’art. 31 (manutenzio- 
irminante attribuito alle regio- ne ordinaria e straordinaria, restauro e 
localizzazione degli interventi risanamento conservativo, ristruttura­
li. c) e nella disciplina sostan- ziOne edilizia; esclusa la ristrutturazione 
/ c. dell’art. 28 dispone che «per urbanistica). Dette zone, che possono 

iv e! on. comprendere singoli immobili, comples­
si edilizi, isolati ed aree, vanno indicate 
nel piano regolatore ovvero, dove questi 
già sia vigente, con delibera consiliare 
sottoposta al solo controllo di legittimità

za, essenzialmente «indiretta» 
zionale» (cfr. piani i
ciali, comparti ex art'. 23 della L.Ù" piani 
per i centri storici, leggi ERP. leggi sul­
l’agriturismo, ecc.). si possono ------
le seguenti ipotesi principali, 
vello comunale:

— interventi di zonizzazione (art. 27), 
ossia di individuazione nell’ambito degli 
ctnimpnti iirhrìni«tir'i orami; ri: _____ >.
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zione soprattutto orientativa per inter­
venti spontanei dei proprietari, che può 
presentare motivi di interesse tenuto an­
che conto della possibilità per tali piani 
di fruire egualmente delle agevolazioni 
creditizie previste dalla 1. 457. «purché 
convenzionati ai sensi della legge n. 10 
del 1977» (cfr. art. 33).

A voler considerare l’impostazione 
della I. 457 e una sua applicazione con­
creta con specifico riguardo alle zone 
montane, sembra comunque preferibile 
configurare il piano particolareggiato 
come strumento urbanistico attuativo 
per la «espansione edilizia» (residenzia­
le. produttiva e infrastrutturale), mentre 
la disciplina del riuso dell’esistente do­
vrebbe avvenire tramite piani di recupe­
ro (o. talvolta, attraverso mere zonizza­
zioni di recupero).

pubblico e quello privato. Il primo è 
configurato, tranne ovviamente il caso di 
proprietà pubblica, essenzialmente come 
«sussidiario» o «sostitutivo» rispetto al 
secondo, con Vultima ratio dell’esproprio 
laddove ipotesi convenzionali o diffide 
non abbiano sbocco (simile è l'imposta­
zione della recente legge in materia della 
provincia di Trento). Va notata anche 
l'ampiezza del ricorso alle convenzioni 
(cfr. le tre ipotesi generali dell’art. 27. 
u.c.. dell’art. 28. V c. e dall’art. 30. II c„ 
nonché i casi particolari previsti dall’art. 
32. Ili c. e dell’art. 33. I c.). che si dimo­
strano anche qui. pur non dovendosi 
ignorare possibili implicazioni negative, 
strumenti flessibili e idonei a contempe­
rare le molteplici esigenze e interessi 
sottesi (v. le convenzioni comuni/impre- 
se/privati).

Se ampio spazio è offerto all’iniziativa 
privata, va tuttavia osservato che, ove 
sussista un interesse pubblico per 
lerventi di recupero (dimostrati da 
dividuazione comunale di aree soggette « 
piano di recupero), esso è in grado di 
essere fatto valere anche contro gli inte­
ressi dei privati: soluzione d’altronde 
ineccepibile a voler soltanto ricordare i 
principi costituzionali sulla funzione so­
ciale della proprietà.

Ai comuni si aprono, dunque, più 
strade per favorire il recupero del patri­
monio edilizio: o la semplice strada della 
zonizzazione, che soffre, come accenna­
to, di qualche limite di intervento ma che 
può avere il pregio di incentivare l'ini­
ziativa privata, o quella più impegnativa 
del piano di recupero (non irreversibile, 
data la decadenza dopo 3 anni, se non 
confermato), oppure ancora la «vecchia» 
v‘a del piano particolareggiato, con 
marginali obblighi attuativi ma con fun-

Ove ci si ponga invece dall'angolo vi­
suale dell’iniziativa dei privati proprie­
tari (o comproprietari) di immobili da 
conservare/recuperare. le principali no­
vità introdotte dalla 1.457 si possono cosi 
enumerare:

— interventi (facoltativi) in zona di re­
cupero non assoggettata a piano di recu­
pero: possibilità di intervenire nel rispet­
to delle previsioni di p.r.g.: nel caso sia 
previsto un piano particolareggiato, in 
assenza di questo sono ammessi solo in­
terventi di recupero «interno» e con vin­
colo di mantenimento della destinazione 
d’uso residenziale (art. 27, IV c.): per gli 
edifici plurifamiliari è prevista una con­
venzione o atto d’obbligo unilaterale

trascritto, con predeterminazione prezzi 
di vendita o di locazione e impegno di 
concorso negli oneri di urbanizzazione; 
di sottolineare la eliminazione della 
concessione edilizia per la «manutenzio­
ne straordinaria» (anche fuori zona di 
recupero), per la quale è sufficiente un 
atto autorizzato (sostituibile col «silen­
zio-assenso» dopo il termine di novanta 
giorni dall’istanza):

— interventi (obbligatori) di attuazione 
di piano di recupero (art. 28). da parte di 
proprietari singoli o riuniti in consoreio. 
per le unità minime di intervento: l'e­
ventuale inerzia di qualcuno può essere 
superata, previa diffida, con occr ~ 
ne temporanea e rivalsa o, c( 
ratio, con provvedimento abk 
proprietà (esproprio):

— interventi (facoltativi) mediante pia­
no di recupero d’iniziativa privata: i pro­
prietari di immobili o aree debbono 
rappresentare almeno i % catastali del 
valore degli immobili interessati e deb­
bono porre in atto col comune una con­
venzione (cessione aree per urbanizza­
zione primaria e secondaria; oneri di ur­
banizzazione, garanzie finanziarie; ter­
mine decennale: il tutto come previsto 
dall’art. 8 della legge-ponte n. 765 per le 
lottizzazioni convenzionate): la conven­
zione va approvata al livello comunale 
con pubblicazione secondo le procedure 
dei piani particolareggiati, però efficaci 
dopo il solo controllo del CÓ.RE.CO.

Quest’ultima ipotesi è evidentemente 
quella di maggiore interesse e per la 
quale si pone un più specifico problema 
di orientamento e di sostegno giuridi­
co/finanziario. È contrassegnata dalla 
libertà di iniziativa la più ampia e può 
utilizzare il flessibile strumento conven­
zionale.

Un ostacolo concreto può essere costi­
tuito, specie in montagna, dalla situazio­
ne della proprietà edilizia, spesso fram­
mentata e inerte in taluni comproprietari 
(emigranti o no): talché la quota dei % 
(che richiama analoghe maggioranze 
previste dalle norme sui comparti ex art. 
23 L.U. o in quelle per i lavori condomi­
niali ex artt. 1120 - 1136. V c„ C.C. e si 
giustifica pure nell’ambito del principio 
costituzionale della funzione sociale dei- 

proprietà) può essere in concreto dif­
ille da raggiungere e può causare alla 
nga ulteriore degrado e rischi di ab- 
rndono, divenendo magari strumento, 

consapevole o meno, di interventi spe­
culativi a scarsissimo beneficio locale (v. 
i condomini di «seconde case» in stabili 
ristrutturati).

A tale ostacolo 
namento non sem 
rimedi specie 
coltà e in siti

pensarsi di utilizzare norme che 
io un'altra ratio: come quelle sui la- 

proprietà indivisa (1120 c.c.) op- 
. ipotesi di «gestione di affari al-

* (,
/.■
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»l“l’.',"d,ret‘c o improprie), ma s“0 
strada maestra dell mterve 
luadro di programmi die : 
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positivamente il rnb.uisce a qualifica* 
autonomi e delle «°° deg« enti loca" 
tane che possono c»?Sse, Comunità mof' 
1 attività dei comun-m° are e coordina* 
mano concretarne? ’ Sl tra«a ora di p* 
con adeguati provved- a ^«‘o disegno 
che comunali. a‘menti sia ragiona"

trai» di cui all’art. 2028 ss. del c.c., ad 
esempio in caso di «pericolosità» dell’e­
dificio. È comunque evidente che in tale 
ipotesi più efficace può essere l’inter­
vento diretto del comune (attraverso la 
strada maestra del piano di recupero).

Potrebbe rilevarsi utile, in tal senso, 
anche per elaborare una legislazione re­
gionale attuativa della 1. 457 efficace e 
puntuale, un previo «censimento-cam­
pione» ricognitivo dello stato della pro­
prietà edilizia: essendo poi (dubbio, ma) 
non da escludersi a priori che la regione 
possa incidere nella sfera dei diritti pri­
vati: certo, ad esempio, in via indiretta, 
incentivando chi voglia riscattare quote 
di comproprietà da risanare.

Certamente opportuno appa 
munque, alla luce della linea de 
pero edilizio, un adeguamento dei 
lamenti di rifabbrico (o similari) 
«comunioni familiari» o orge',:'-'”; 
loghi, laddove sopravvissuti, c 
essere una effettiva, concreta st 
stegno normativo e finanziario della fi­
losofia del riuso (in parallelo o alternati­
va al 'nuovo»), forse anche col risultato 
di evitare taluni rischi speculativi sul 
«vecchio» (anche qui, ad es., col sostegno 
per riscatto di comproprietà), che altri­
menti non sarebbero facilmente evitabi­
li. Però qualche norma più incisiva sui 
vincoli di destinazione e di cessione la 
regione potrebbe probabilmente appro­
varla senza incontrare ostacoli giuridici 
insuperabili, sulla scia di quanto già ora 
disposto dall’art. 33, Il c. della 1. 457 in 
ordine alla cessione vincolata di abita­
zioni recuperate con agevolazioni credi­
tizie: criterio in sé valido ma, come for­
mulato, poco applicabile in zone monta­
ne.

: più precisamente, il Si­
ria agevolata può essere 

il recupero del patrimonio 
enti pubblici (v. art. 1. lett. 
r la restante attività di te­
ssere disponibile almeno il

La pur sommaria analisi sin qui con­
dotta ci pare già dimostri sufficiente- 
mente la varietà della strumentazione 
giuridica «nuova» disponibile per inter­
venti non di sola tutela, ma anche di re­
cupero edilizio e urbanistico: strumen­
tazione piuttosto articolata sia nella sfera 
pubblica che dell’iniziativa privata, e che 
può essere ora positivamente sviluppata 
dall’attuazione legislativa regionale (ol­
tre che da provvedimenti normativi lo­
cali, quali l’adeguamento dei regola­
menti edilizi comunali).

Ma, come già detto, la legislazione di 
sostegno per il recupero edilizio ha il suo 
tratto di novità forse più concreto nei 
supporti finanziari finalmente predispo­
sti in via generale (e non solo con leggi 
speciali). Ciò è realizzato principalmente 
attraverso l’estensione al settore del risa­
namento dei meccanismi di «edilizia 
agevolata» o «convenzionata» in prece­
denza in pratica proprio soltanto dell’e­

dilizia «nuova»: , 
sterna dell’edilizia age 
utilizzato per ” 
edilizio degli» 
a), mentre per 
cupero deve ess 
15% delle risorse finanziarie attribuite 
alla regione per l’edilizia residenziale (v. 
art. 4. lett. c): percentuale questa certa­
mente suscettibile di aumento, anche 
consistente, ove si segua correttamente il 
criterio metodologico fissato dalla me­
desima norma, che dà priorità all’accer­
tamento dei fabbisogni per il recupero 
rispetto a quelli per le nuove costruzioni 
abitative.

L’art. 4 menziona espressamente an­
che le risorse finanziarie da destinare al­
l’edilizia rurale, ammontanti per il 1978 a 
30 miliardi minimi per gli interventi in­
dicati dall’art. 26 (soprattutto mutui 
agevolati), con una quota riservata al 
riattamento delle abitazioni, definita 
dalla regione, che può integrarla con al­
tre provvidenze.

Per gli interventi attuativi di risana­
mento urbano si debbono distinguere 
fondamentalmente due ipotesi:

— gli interventi comunali «diretti» ex 
art. 28 utilizzano i fondi destinati al re­
cupero edilizio, «detratta la parte desti­
nata alla concessione dei contributi dello 
Stato per i mutui agevolati»: possono 
quindi cumulare due distinte provviden- ah 

“ài SS?10ex arL 16<al4-5%>
— cooperative edilizie, imprese e privati Poss*l:”,.e.: c o

possono utilizzare soltanto lo strumento ,sPoste positive s 
del mutuo agevolato, concedibile nel li- ,url?anistica, : 
mite massimo di 15 milioni (salvo non d.ella s«
impossibili aumenti regionali). ; . s.. °. utilizzar».

Si deve poi aggiungere che l’art. 59 Jul3, indire«%. -
prevede per gli interventi di recupero (ad ad 1° a strc~“ ■
esclusione della manutenzione ordina- i;7- 1ocJ?e^ 
ria) incentivi tributari tramite la riduzio- sionr •tiva (Ufoai 
ne dell’aliquota IVA sugli appalti e sulle «n lcatlVamente la 
vendite. essere colli

Per «quanto riguarda i mut 
finanziarie provengono c 
mentre eventuali forme integrative pos­
sono essere disposte da regioni e comuni 
(ovviamente nei limiti delle disponibili­
tà). È comunque al livello regionale che 
si deve effettuare la operazione finan­
ziaria più importante, ossia la ripartizio­
ne dei fondi tra recupero e edilizia 
«nuova» (piano di localizzazione dei fi­
nanziamenti per il I biennio): è questo 
un adempimento delicato, cui la regione 
deve por mano sollecitamente (meglio se 
sulla base di dati conoscitivi aggiornati: 
ad es. la Toscana ha di recente censito 
44.000 abitazioni da recuperare) unita­
mente alla normativa per individuare i 
soggetti incaricati della realizzazione dei 
programmi edilizi (ai sensi dell’art. 25).

L’operatività degli incentivi è dunque 
ancora condizionata da provvedimenti 
regionali, i quali potrebbero — come già 
accennato — disporre finanziamenti

«integrativi» (art. 4, u.c.): e qui due cn- 
teri sembrano opportuni per le esigenze 
specifiche delle zone montane (in parte 
già presenti in esperienze legislative di 
talune regioni):

— incentivi riservati a residenti in zone 
disagiate e/o soggette a spopolamento 
(vedi leggi Lombardia e Lazio), con par­
ticolare attenzione ad evitare — prefigu­
rando un ruolo attivo degli enti locali e 
un consolidamento dello strumento della 
convenzione (anche con le regole) — » 
rischio di allontanamento di chi abbia 
scarse disponibilità economiche:

— esonero da oneri urbanizzazioni 
fors’anche aldilà, ad esempio, delle cor­
rezioni apportate colla recente Ir. 
Veneto n. 62/78. modificatrice della 
n- 61/77, evitando le «interpretazioni*’ 
strittive» del tipo art. 5 di tale uhm’ 
legge (l’art. 8 della 1. prov. Bolzano #• 
1 /78 esonera, ad es.. esplicitamente j 
via generale): tenuto conto che mo 
degli edifici da recuperare sono mon ’ 
gna plurifamiliari si tratta inoltre dia 
cenare se si può superare il trattameli1 
di disfavore a tali situazioni della 1-n'
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. La legge veneta per le Direttive Comunitarie 
| agricole

(•’) cfr. II Montanaro d'Italia-Monti e boschi: L. Di 
Bello: «Esperienza di interventi economici in agri­
coltura delegati alle Comunità montane in Emi­
lia-Romagna». n. 3/78 pag. 9 e «Indennità compen­
sativa 1977 erogata alle aziende montane piemonte­
si». n. 6/78 pag. 85.

regionale di 
,___ . la il compi
prenditori agricoli

Lombardia. Piemonte. Emilia-Roma­
gna. Liguria, e Marche.

Pare inutile rilevare, come si è già fatto 
nei precedenti articoli a commento delle 
leggi regionali in materia C). che l’attri­
buzione delle deleghe alle Comunità 
montane, in particolare per la 4“ Diretti­
va. e alle Provincie o ai comprensori, 
adottate dalle suddette Regioni, ha co­
stituito un fatto importante, al di là della 
affermazione del principio della delega 
poiché ha consentito la più immediata e 
più ampia operatività della legislazione 
regionale.

La vicinanza sul territorio della Co­
munità montana o dell'ente delegato per 
la istruttoria della pratica; la tempesti­
vità degli adempimenti che gli stessi be­
neficiari possono agevolmente seguire e 
sollecitare e soprattutto la responsabiliz­
zazione a livello locale sia dell’organo 
amministrativo sia delle rappresentanze 
di categoria e sindacali hanno di fatto 
mobilitato attorno alla nuova legislazio­
ne per l’agricoltura una serie di iniziative 
consentendo sollecite realizzazioni.

Val la pena di richiamare le esperienze 
concrete nelle Regioni Emilia-Romagna 
e Piemonte, illustrate su questa rivista (2).

Avremo occasione di illustrare anche 
esperienze compiute dalle Comunità 
montane in altre Regioni. É significativo 
comunque quanto è avvenuto nella Re­
gione Lazio, la quale ha approvato la 
legge di recepimento delle Direttive Co­
munitarie affidandone la esecuzione ai 
costituendi comprensori socio-urbanisti-

Sta per essere raggiunto il traguardo 
della piena applicazione delle Direttive 
Comunitarie nel nostro Paese. Le tre 
Direttive Comunitarie 159. 160 e 161 re­
cano la data del 17 aprile 1972 e sono 
state recepite con la legge statale 9 mag­
gio 1975 n. 153: la Direttiva Comunitaria 
n. 268 del 28 aprile 1975 per l’agricoltura 
di montagna c le altre zone svantaggiate 
è stata recepita con legge statale 10 mag­
gio 1976 n. 352.

Le Regioni — ad eccezione della Valle 
d’Aosta che in data 29 dicembre 1975 ha 
emanato la prima legge di attuazione 
delle tre Direttive e la Campania che con 
legge 30 agosto 1978 ha recepito solo la 
IV Direttiva — hanno recepito con unica 
legge le 4 Direttive Comunitarie. La 
Lombardia ha approvato la legge 19 no­
vembre 1976 n. 51: hanno fatto seguito le 
leggi delle Provincie autonome di Trento 
e di Bolzano nel dicembre 1976. mentre 
nel corso del 1977 sono state promulgate 
le leggi del Piemonte. Emilia-Romagna. 
Toscana. Liguria e Marche: nel corso del 
1978 sono state promulgate le leggi in 
juglia. Friuli Venezia Giulia. Molise. 
Lazio. Valle d’Aosta (per l’attuazione 
della IV Direttiva). Abruzzo e Veneto.

La Regione Basilicata ha applicato le 
Direttive con provvedimenti ammini­
strativi senza dar luogo alla approvazio­
ne della legge.

Mancano ancora le leggi delle Regioni 
Calabria e Campania, che hanno adot- 
Ljto una leggina per autorizzare le 
J'unte regionali ad esercitare le funzioni 

^ministrative inerenti l’applicazione 
■ Direttive. l'Umbria, la Sicilia e la 
' ""[degna.
. legge 22 dicembre 1978 n. 69 della 

funVne Venet0 ha attribuito deleghe e 
mOn.°ni amministrative alle Comunità 
vann COSI come in precedenza ave-

msposto le leggi delle Regioni

ci: di fatto i comprensori ancora non so­
no stati costituiti per cui la Regione ha 
sollecitato direttamente le Comunità 
montane a svolgere le funzioni ammini­
strative per raccogliere e istruire le pra­
tiche per la concessione dell’indennità 
compensativa 1978.

La legge veneta (modificata in data 13 
febbraio per quanto attiene i termini fis­
sati per la presentazione delle domande 
per accedere ai vari interventi) assegna 
alle Comunità montane per il proprio 
territorio e ai comprensori per il territo­
rio non montano la competenza per ac­
cogliere ed istruire le domande di con­
tributi e per erogare le provvidenze pre­
viste.

La legge afferma che «nelle zone 
montane gli interventi dovranno armo­
nizzarsi con gli obbiettivi fissati nei piani 
di sviluppo socio-economico delle Co­
munità montane. Le Comunità montane 
prevedono nei programmi stralcio, pre­
disposti in applicazione della legge 3 di­
cembre 1971 n. 1102 e delle normative 
regionali in vigore, la realizzazione di 
opere infrastrutturali nelle aree sprovvi­
ste o carenti secondo quanto è stabilito 
dall’art. 4 della legge 10 maggio 1976 n. 
352».

Nell’attuazione degli interventi è ac­
cordata priorità alle imprese familiari 
coltivatrici singole e associate e fra que­
ste a quelle cne garantiscono la conti­
nuità dell’azienda. Tra i soggetti benefi­
ciari dei contributi previsti per l’attua­
zione del piano di sviluppo aziendale, 
oltre alle imprese familiari coltivatrici 
singole o associate anche in forma di so­
cietà semplice riferibili all’agricoltura di 
gruppo, viene data la precedenza alle 
imprese a conduzione giovanile.

L’Ente regionale di sviluppo agricolo 
(ESAV) ha il compito di assistere gli im- 

' che ne facciano ri-
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’’L.j assegnati «per °P®‘^ 
realizzarsi da parte di Enti locaie 
produttori agricoli singoli o assoc>“ 
provvedono direttamente «alla rea’ 
zione di opere di interesse sovrac 
naie».

relativo importo. Trattasi di una norma 
importante atta a facilitare l’utilizzo « 
questo finanziamento che finora non o- 
sulla abbia avuto applicazione in aure 
Regioni anche a causa di impedimenti ® 
ordine legislativo l’obbligo della liceo# 
di affittacamere per la utilizzazione de 
locali dell’azienda agricola destinali 
scopo agro-turistico/Evidentemente 
legislatore comunitario non conosce 
tipiche difficoltà burocratiche nelle qua 
in Italia si opera nel settore agro-tuns 
co.

Per la realizzazione di infrastruttu ■ 
la legge del Veneto non c°nlPfen 
stanziamenti aggiuntivi regionali 
privilegia le Comunità montane che 
biano adottato il piano di sviluppo^ 
cio-economico nella erogazione dei . 
di. Le Comunità montane destina 
contributi loro assegnati «per opere 

___ : j____ __ j: c„«; locali v

chiesta, e senza oneri per gli interessati, 
ai fini degli adempimenti necessari per 
l’ottenimento delle provvidenze per l’at­
tuazione dei piani di sviluppo.

Per lo svolgimento delle funzioni am­
ministrative le Comunità montane (co­
me pure i comprensori) si avvarranno di 
comitati consultivi costituiti sotto la pre­
sidenza di un membro designato dal 
Consiglio della Comunità montana e 
composti da rappresentanti delle varie 
categorie agricole.

Alle Comunità montane è affidata 
anche la competenza per 1 
dell’indennità di anticipati 
del premio di apporto Suu 
alla legge 153.

Per quanto riguarda gli interventi per 
l’agricoltura di montagna e di talune zo­
ne svantaggiate, va notato che nel Vene­
to 55 Comuni (41 in provincia di Rovigo, 
11 in provincia di Padova e 3 in provincia 
di Venezia) che trovansi alla foce del Po 
sono stati considerati «zone svantaggia-

L’indennità compensativa è concessa

10123 TORINO -presso Assessorato Prov. Montagna -Via Lagrange 2 tei n
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tei. 0165/23 68 ’ 011 '5756 •nt. 333
16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi, 4 - tei. 010/?no^ 
20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse. 40 - tei 02/6?on 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa. 13 - tei. 0461 /g»7 ’ìnt ! 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tei O471/lo 65 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti. 8 - tei. 0438/54 ri01 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato 3 ,
40124 BOLOGNA-presso I.S.E.A.-Via Marchesana, 12-tei. 051/231.999 ' ’,e ' 0432/22.804 
50100 FIRENZE - Via Pietrapiana. 30 - tei. 055/287.503 
60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tei. 0732/35.77
06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - tei
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio. 116-tei. 06/464.683-465.122 5/23.694
67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Martella, 77 - tei. 0862/62 03g 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tei. 0874/95.703 4
80100 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tei. 081 /310.216
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tei. 0881 /33.140 
85100 POTENZA-Piazza 18 agosto, 1 - tei. 0971/20.079
88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tei. 0961 /28 00? 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari. 8 - tei. 091 /580.479-588.643 2
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tei. 070/662.516

nel limite massimo di 52,50 Unità di 
Conto per le prime 5 UBA, in 30 U.C. per 
lo scaglione da 6 a IO UBA e 24 U.C. 
oltre la decima UBA. Le predette inden­
nità sono diminuite del 30% nel caso di 
aziende situate al di sotto dei 250 metri di 
altitudine.

La domanda per la concessione del­
l’indennità va presentata entro il 31 gen­
naio di ogni anno alla Comunità monta­
na la quale nei successivi 60 giorni prov­
vede alla relativa istruttoria e delibera la 
concessione della indennità, trasmetten­
do l’elenco dei beneficiari al Presidente 
della Giunta regionale e facendo esporre 
l’elenco stesso all’albo pretorio di ciascun 
Comune interessato.

In ordine alla concessione dei mutui e 
del concorso negli interessi per investi­
menti di carattere turistico o artigianale 
(realizzati nell’ambito dell’azienda agri­
cola per un importo — come è noto — 
non superiore a 10.500 U.C.) la legge re­
gionale veneta stabilisce una garanzia 
concessa mediante fidejussione della 
Regione fino alla copertura dell’80% del
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prev 
delle 
dei cor 
esecuti

Dop 
l’attiv

febbraio i Presidenti delle 
regionali unitamente alla

ha riferi­
re parla­
rla legge 

per assegnare 
l’intero fond

:tario gene 
: norme de

Riuniti i Presidenti 
delle Delegazioni regionali

Presso la sede dell’UNCEM si sono 
riuniti il 6 
Delegazioni

Giunta esecutiva nazionale. 11 Presidente 
Martinengo, aprendo i lavori, ha prean­
nunciato la frequenza periodica di tali 
incontri, che si aggiungono alle riunioni, 
previste dallo statuto, della Conferenza 
delle Delegazioni, con la partecipazione 

lomponenti delle rispettive Giunte 
itive.

'opo la relazione del Presidente sul- 
ività dell’Unione e sull’andamento 

delle adesioni per il 1979 — che segnano 
una confortante risposta all’appello del 
Consiglio nazionale e all’avvenuto au­
mento delle quote associative per con­
sentire la continuità dell’opera dell’UN­
CEM — il Segretario generale ha svolto 

relazione sulla riforma sanitaria.
Piazzoni ha richiamato i concetti ispi­

ratori della riforma e ha illustrato il con­
tenuto della legge 23 dicembre 1978 n. 
833, particolarmente, gli artt. 10, 14 e 15 
inerenti le USL, evidenziando le compe­
tenze affidate alle Comunità Montane.

Ha quindi presentato un riassunto 
della legislazione regionale in atto per la 
ripartizione di zone per i servizi socio- 

aauvia. sanitari c i diversi criteri seguiti dalle 
"nersonale Regioni, prima deH’entrata in vigore 
ita disposi- dclla le£8c di riforma, sostenendo la ne- 
taria di ini- cessità di una attenta valutazione regione

intraprendere fra tutti gli Ent’ 11 
della Toscana. . j

All’incontro hanno partecipa1 e1
presentanti di tutti gli Enti in rfil»' 
dibattito che ha fatto seguito a ^un­
zione introduttiva del Presidem pa­
carlo Bianchi è stato ampio eC1 
fondilo. ote'0'1

L’iniziativa ha ottenuto un . pjf- 
successo sia per il gran numero 0 
tecipanti, sia per il contributo cn 
scuno partecipante ha portato a»a 
nizione dei problemi dibattuti: cl° f |.' 
sultata di notevole soddisfazione p 
Delegazione tutta. ofr

L stata discussa in particolare la P 
posta di legge n. 338 per la istituzion 
tutto il territorio regionale di 30 
nazioni intercomunali» per la gestio^ 
tutti i servizi con la conseguente revi»'. 
ne delle delimitazioni delle Contu® 
Montane; si è anche discusso sull’a® ‘ • 
zione delle leggi regionali n. 64/1970 
83/1977 sul patrimonio agricolo-fores 
le e sulla bonifica e su altri provveu

per regione di tali zonizzazioni, allo. _ 
po di accettare la possibilità maSS1™ A 
le Comunità, anche associate tra io • 
assumere le funzioni di USL- ln°=he co­
so, la Comunità Montana de­
stituire un distretto sanitario di Bai­

li Segretario generale ha 
strato la bozza di documento pre 
dalla Giunta, da indirizzare alle 
tramite le delegazioni reg10^, izion-' 
l’UNCEM. auspicando una po > nf 
univoca insieme all’ANCI e all 
confronti delle regioni, che a *°.r 131iv 
stanno redigendo documenti on 
per l’azione legislativa e norma 
svolgere. preside®14

Nella discussione ciascun bleIni 
di Delegazione ha evidenziato1 Pr ì 
specifici della propria regione- nl.v 
emersa una panoramica interess j3. i
molto varia di situazioni e si è co j 
to per un’azione che abbia cornecheh3 
chiari contenuti della legge 833 o3|i 
qualificato le Comunità Montan ^jci 
titolari delle USL — pronao 
quindi le iniziative necessarie Pj* 
tuali adeguamenti zonali atti ad 
rare al maggior numero possibile - 
munità l’assolvimento di tali funZ

La Giunta esecutiva dell’UNCEM si è 
riunita a Roma il 5 febbraio.

Il Presidente dr. Martinengo ha 
to sulle iniziative adottate in sede 
mentare per l’approvazione dell; 
modificativa della 1102 e por «<* 
alle Comunità Montane l’intero fondo 
del triennio 1979/81 di 300 miliardi, in 
modo da consentire la programmazione 
pluriennale degli interventi in attuazione 
dei piani di sviluppo.

Il vice Presidente on. Della Briotta ha 
riferito sull’avvio delle trattative per il 
rinnovo del contratto di lavoro per gli 
operai forestali e sulle conclusioni del 
contratto dei dipendenti enti locali ap­
plicato anche, su richiesta dell’UNCEM, 
al personale proprio dipendente dalle 
Comunità Montane.

Il Presidente della Commissione Tec­
nico-legislativa dr. Pompei ha relazio­
nato sull’interpretazione dell’art. 5, 8" 
comma, del DL 702 in materia di finanza 
locale, per consentire anche alle Comu­
nità Montane, alla stregua delle associa­
zioni di comuni, di utilizzare | 
assunto a norma della predett 
zione, per la gestione comunitaria di ini­
ziative in materia urbanistica. Al riguar­
do si è deciso di sollecitare una circolare 
interpretativa da parte del Ministero de­
gli interni.

Il Segretario generale Piazzoni ha il­
lustrato le norme della legge per l’istitu­
zione del servizio sanitario nazionale 
inerente la costituzione delle Unità sani­
tarie locali (USL) e le competenze affi­
date alle Comunità montane. Sull’argo­
mento la Giunta ha approvato una bozza 
di documento da sottoporre alle Delega­
zioni regionali dell’UNCEM.

Nel corso della riunione sono interve­
nuti nella discussione anche il vice Pre­
sidente Gonzi ed i membri della Giunta 
dr. Maccari, Debbi e dr. Barisonzo.

La Presidenza dell’UNCEM si è poi 
riunita il 22 febbraio ed ha partecipato il 
giorno successivo alla seduta del Consi­
glio nazionale dell’ANCI dedicato al­
l’attuazione della riforma sanitaria.

Si è tenuta martedì 23 gennaio in Fi­
renze, presso la Sede di Via Pietrapiana, 
30 - V Assemblea Regionale dei Presidenti 
e Vice Presidenti delle 23 Comunità 
Montane congiuntamente al Consiglio 
Regionale deil’Associazione.

Tale iniziativa è stata voluta dalla De­
legazione. come suo primo significativo 
atto, con lo scopo di definire le modalità 
da seguire e i temi da dibattere in occa­
sione dei prossimi incontri che la Dele­
gazione avrà con i Dipartimenti Regio­
nali, così come concordato con la Giunta 
della Regione, entro i mesi di febbraio e 
marzo. Rappresentava inoltre l’occasio­
ne per un rilancio di iniziative e di un 
impegno a riqualificare e rafforzare le 
capacità operative deil’Associazione.

Infine non poteva non essere un mo­
mento di reciproco scambio di informa­
zione sulle iniziative in corso e sulle pro­
poste che pareva opportuno avanzare ed



BASILICATA

ipre 
’he:

EMILIA-ROMAGNA

VENETO

parti-

11/93

a lagna, 
lartico-

menti regionali interessanti le aree mon­
tane.

Per quanto riguarda l’attività della 
Delegazione, la Giunta si riunisce quin­
dicinalmente. La Giunta ha nominato 
all’incarico di segretario Claudio Casel­
la. impiegato della Comunità montana 
Mugello Val di Sieve che nei suoi uffici 
di Firenze (ex sede del disciolto consor­
zio di bonifica) ospita la Delegazione re­
gionale. È stato riaffermato l’impegno 
associativo di tutte le Comunità Monta­
ne. anche ai fini di assicurare all’UN- 
CEM. in sede nazionale e regionale, il 
tempestivo versamento delle quote asso­
ciative.

Nei giorni 18 novembre 1978 e 17 di­
cembre 1978 ci sono svolti a Latronico e 
Sant’Arcangelo i Convegni promossi 
dall’U.N.C.E.M. e concernenti il se­
guente tema: «Le Comunità Montane 
nell’ambito del riordino dei poteri loca­
li» e il giorno 13 gennaio 1979 si è svolto 
ad Atella il Convegno, promosso semj 
dall’U.N.C.E.M., sul tema: «Delegl 
mezzi e strutture per attuarle».

Il Consiglio della Delegazione regio­
nale, udita la relazione del Presidente 
Larocca in ordine allo svolgimento dei 
cennati Convegni ha votato un ordine 
del giorno nel quale:

«Preso atto degli interventi pronun­
ciati nel corso dell’ampio dibattito a fa­
vore delle proposte contenute nelle rela­
zioni svolte approva la relazione del 
Presidente Larocca e impegna l’Esecuti- 
vo ad adottare tutte le iniziative neces­
sarie per pervenire entro breve tempo:

a) ad assicurare una più reale intesa tra 
la Regione, l’U.N.C.E.M. e le Comunità 
Montane al fine di evitare che il ruolo 
programmatone proprio delle Comunità 
Montane non risulti scalfito dall’attuale, 
dispersiva rete di livelli intermedi;

b) alla costituzione di un Comitato di 
coordinamento tra le Comunità Monta­
ne che - d'intesa con l’UNCEM - fa­
vorisca l’autogoverno creativo e lo syi- 
l&dellVarteCÌPaZ/*°ne '°C.aA 6 tram'te un incontro tra «a oiu.ua .

°ne deile singole Comunità. presidenti delle Comunità M<
Reo; aPProvazione - da parte della p Erano n(i per • 
ci 8One — dei Piani di sviluppo so presidente Turci e

•'^onomico delle Comunità Montane ^Armaroli. Ser.
1 relativi piani-stralcio annuali; l’ÙNCEM il presi

UNcpJ'113 Delegazione Regionale Jjenti.
sciooi^ ln ordine al problema dello Faentina, Lib

g intento dei Consorzi di Bonifica; n0 Pasini, Fori 
dell al' a«uazione concreta dell’istituto gnano. - ~- 
nen?i *?C,*«** per tutti i settori concer­
ìe.!. attlvità regionale (Assettto del 
Istni-,?n°' Agricoltura. Turismo. Sanità. 
ecc One e formazione professionale.

al trasferimento all’Ente delegato di

lare ha osservato l’assessore Stefani — il 
momento di messa a punto dell’insieme 
degli interventi da attuare nel prossimo 
triennio nei territori montani sulla base 
di un intenso lavoro di collaborazione e 
di confronto con i comuni e le Comunità 
Montane da avviare già nei prossimi 
giorni.

Tra l’altro — ha osservato lo stesso 
Stefani — è necessario costruire un qua­
dro preciso della spesa pubblica com­
plessiva — statale, regionale e locale — 
destinata alla montagna tenendo conto 
che il piano poliennale della regione ha 
già quantificato e localizzato le risorse e 
che la Giunta si impegna a garantire la 
continuità dell’iniziativa svolta dalle 
Comuntità Montane con un ulteriore 
contributo di 150 milioni per spese di 
gestione per il 1978 e assicurando le ne­
cessarie anticipazioni sui fondi previsti 
dalla legge nazionale 1102.

Si tratta in ogni caso di intervenire — 
come ha affermato il presidente della 
Delegazione regionale UNCEM Debbi 
aprendo rincontro — evitando ogni lo­
gica settoriale ma operando all’interno di 
una visione più generale dei problemi di 
riequilibrio del territorio regionale e 
mobilitando l’insieme delle risorse pub­
bliche e private in direzione dello svi­
luppo economico e sociale delle zone 
montane.

In questa direzione — ha affermato il 
presidente Turci concludendo l'incontro 
— non si parte certo da zero. L’azione del 
sistema delle autonomie su questo terre­
no è assai ricca e articolata, al punto che 
si tratta ora di collegare e coordinare la 
molteplicità delle iniziative in una pro­
spettiva d’intervento capace di proiet­
tarsi oltre gli anni ’80.

Intanto — ha detto Turci — gli inter­
venti previsti dalle diverse leggi regionali 
procedono, così come procede il lavoro 
di riassetto istituzionale che deve dare 
corpo al sistema delle autonomie confi­
gurato dalla legge 382 e dal DPR 616. In 
questo senso Turci ha citato numerose 
leggi regionali, definite o in via di defi­
nizione (in particolare quelle per la fo­
restazione e la bonifica) che attraverso il 
processo di delega attribuiscono tra l’al­
tro precisi poteri alle Comunità Monta­
ne.

Il magnifico Castello scaligero di Ma­
rostica. attuale sede municipale dell’a­
mena Città degli «Scacchi», ha ospitato il 
2 marzo l’Assemblea straordinaria del 
Consiglio della Delegazione Veneta del- 
l’UNCEM e la Conferenza dei Presidenti 
delle Comunità Montane del Veneto con 
l'autorevole partecipazione del Presi­
dente nazionale doti. Martinengo.

L’interesse deH’Assemblea si è

Una prima attenta verifica dei proble­
mi da affrontare per costruire, nell’am­
bito della politica regionale di program­
mazione e in stretta connessione con il 
piano poliennale, una strategia d’inter­
vento di lungo respiro per le zone mon­
tane dell’Emilia-Romagna, è stata com­
piuta nella sede della regione nel corso di 
un incontro tra la Giunta . l’UNCEM e i 
presidenti delle Comunità Montane.

Erano presenti perla Giunta regionale 
presidente Turci e gli assessori Stefa- 

i. Armaroli, Sensini e Boiocchi. per 
1 ,x,z’’cw :| "-esidente Debbi che gui- 

tzione di cui facevano 
reggiani, Bemi, Benizzi, Mac- 
esidenti deile Comunità Mon- 

ianv . —..... —. Libero Bandini. del Fri­
gnano. Pasini, Forlivese. Claudio Bandi­
ni. Bologna 2. Dini. Val di Parma. Zuc- 
cheilini. .

Nell’incontro è uscita intanto la deci­
sione di convocare entro la primavera la 
III conferenza regionale della moni 
che dovrà costituire — come in pa

reali ed effettive possibilità decisionali 
ossia trasferimento di competenze, ac­
compagnato da trasferimento di risorse e 
personale;

g) alla costituzione presso il Diparti­
mento Programmazione della Regione 
Basilicata dell’ufficio del Piano, disci­
plinando l’assegnazione alle Comunità 
Montane del personale che in vario mo­
do e in vari uffici dipende dalla Regione 
ed opera sul territorio comunitario».

L’ordine del giorno così prosegue: 
«Incarica il Presidente di rappresentare 
agli Organi responsabili la posizione 
della Delegazione in ordine alla riforma 
della finanza locale sulla base dei se­
guenti principi:

1) costituzione di un fondo di pere­
quazione che riequilibri la situazione fi­
nanziaria a favore dei Comuni meridio­
nali;

2) costituzione di un fondo per inve­
stimenti che privilegi i Comuni del Mez­
zogiorno interno soprattutto attraverso il 
finanziamento di opere per le civiltà 
nelle campagne; incarica altresì il Presi­
dente e l’Esecutivo a formulare precise 
proposte in ordine alla richiesta del- 
l’UNCEM nazionale circa l’attuazione 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833 
concernente l’istituzione del Servizio Sa­
nitario Nazionale e sollecita la Regione 
Basilicata ad adottare tutte le iniziative, 
ivi compreso un incontro con l’UNCEM, 
allo scopo di predisporre gli atti occor­
renti per la redazione del Bilancio di 
previsione che in virtù delle disposizioni 
contenute nella legge finanziaria dello 
Stato, potrà riguardare il triennio 
1979-81.

oiu.ua
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— c/c 
pendenza.

iannunciato una serie di 
o provinciale fra le Co- 
ner la definizione delle 

delimitazione delle

maggiorazione pelnon è prevista la

le Comunità del personale indispensab 
le e rendere così possibile l’utihzzazion 
dei fondi assegnati. . I

Col documento, dopo avernm . !
che in Sardegna esistono le conoli 
per far decollare rapidamente le 
nità. si sostiene la necessità di una pi 
organica autonoma e si chiede u 
riazione alla relazione finanziaria |C 
gaia al bilancio regionale che 
Comunità alla redazione dei P'an‘ c 
ciò annuali e l'adozione di a Aje 
provvedimenti che rendano P 
l’accesso al credito agrario a co a 
di favore ai contadini residenti n

Nella relazione introduttiva ■> 
dente regionale dell’UNCEM. Ben 
no Camba. ha posto in evidenza 
piti specifici attribuiti alle C . 
Montane anche con le recenti co 
tali sulla riforma sanitaria e 
finanziarie. . :i tela’

Le Comunità - ha prosegui'» ^1 
tore — pur finalizzando ogni. v:iuppO;

tuimento del piano di di
■ w..o predisporre un progni‘ attr3' 
-sa di immediata utilizzazio ai-
rso interventi rivolti ad ‘ncen ‘ e a$- 

tività produttive e, fra queste. . gol 
sociative fra giovani disoccup . de­

fatico Camba ha proP°^oeraii'^ 
i unità meccaniche op g ji 

per la costruzione e manutenz .|iso- 
strade vicinali; la costruzione «ah*1 
ciali; la realizzazione di in». .,Jco"' 
opere di difesa del suolo, nonche tjgir 
cessione di incentivi per attiv'U jt- 
ne, turistiche e di rimboschii11 
tuate nei comuni montani.

LE ADESIONI PER IL 1979
s*' " dicembre 1978 Ita deliberalo l‘ >'

25.000 per ogni comune oltre In.! lon8^sso nazionale): L. ì il}. 
zione regionale; maggiorazione del 50% spettante alla •

AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI, L. 3.500.000:

CAMERE DI COMMERCIO I.A.A.. L. 3.000.000:

4) ENTI VARI (Consorzi BIM. Bonifica montana. Fore„aH. ece.). L. 200.000-

Per gli enti di cui al numeri -, , . ..... , ........ ______ ner
Delegazione regionale.
RivtoaVM° “”™"M /97’ comprende il dirine di ricevere In un,aggio

Il veisamenlo della gitola tesene da ICA) deve avvenire esclusivamente alla Sol* 
Nazionale UNCEM. 00/85 Roma. Viale Castro Pretorio 116. a mezzo: 

postale n. 30772008;
■ bancario n. 738702/01/63 presso CO MIT. agenzia 18. Roma, Piazza Indi'

11 decollo immediato delle Comunità 
Montane è stato sollecitato dagli ammi­
nistratori delle stesse Comunità che 
hanno partecipato ad un convegno in­
detto dalla delegazione regionale del­
l’UNCEM (Unione nazionale comuni ed 
enti montani). 28 miliardi di lire sono 
stati infatti già stanziati dalla giunta re­
gionale per le Comunità Montane men­
tre altri 36 miliardi sono disponibili per il 
periodo 1979-1981. L’acuirsi dei bisogni 
in seguito all’incalzare della crisi econo­
mica — è stato osservato nel corso del 
convegno — impone un intervento ur­
gente a favore dei comuni montani dove 
maggiormente sono avvertite dalle po­
polazioni esigenze e necessità che i piani 
territoriali di sviluppo possono soddisfa-

AH’incontro, svoltosi il 6 marzo nel­
l’aula del consiglio provinciale in piazza 
Palazzo, erano presenti l’assessore regio­
nale all’Agricoltura Felicetto Contu (che «,,v — 
ha presieduto i lavori), l’assessore agli consegu 
Enti locali Nino Carrus, numerosi am- devono 
ministraton, tecnici ed esponenti politici spes 
tra i quali il Consigliere regionale Man- vers 

sn D”siicri nazionaii uncem
Il Presidente nazionale dell’UNCEM, piano'prati” 

a causa dello sciopero dell’Alitalia. è lozione di 
stato impossibilitato a presenziare ner h cns

A conclusione del dibattilo, presidenti 
ut cut con,- f.„a“T?A,dell.e Bi"n« “““«ve delle 
giugno p,v. C<ùIflunltà. fontane hanno approvato un 

nità Locali. ord'nc de, 6'°™ “> si sollecita la 

- — srodé;:

colarmente incentrato sui problemi isti- S 
tuzionali della riforma sanitaria in vista 
dei provvedimenti che le Regioni devono 
adottare per la delimitazione delle 1 
U.S.L.

Anche nel Veneto, infatti, la defini­
zione ottimale della «dimensione» delle 
Unità Sanitarie Locali, presenta qualche 
difficoltà, particolarmente per quanto 
concerne il territorio montano. Se non vi 
è dubbio infatti che la Comunità Mon­
tana sarà a tutti gli effetti «ente gestore» 
della futura U.S.L. quando l’ambito ter­
ritoriale e demografico ne sia sufficiente 
ed adeguato supporto, non altrettanto 
appare facile definire il futuro assetto 
quando la ridotta dimensione demogra­
fica delle Comunità Montane richieda la 
loro costituzione in Consorzio o l’inclu­
sione di ampi territori non montani per 
raggiungere una ottimale dimensione 
dell’Unità da costituire.

L’Assemblea è stata aperta da una ap­
profondita relazione del prof. France- 
schetti. Presidente della Delegazione re­
gionale, che ha riferito sui contatti in 
corso a vario livello, in base agli orienta­
menti proposti dalla Giunta nazionale 
dell’UNCEM e che già erano stati riferiti 
alle Comunità della Regione.

Sono seguiti numerosi interventi (Da 
Roit, Facci, Dal Castello, Sboarina, Bo­
ni, Pellegrini, Stefani, Zebellin, Barattin, 
De Nard, Bonato) che hanno mirato alla 
definizione di concrete proposte da pro­
spettare agli Organi regionali cui com­
pete individuare entro il 26 g c 
gli ambiti territoriali delle Unità

Da più intervenuti è stato segnalato 
con disappunto un ufficioso orienta­
mento regionale contrario alla costitu­
zione di Consorzi fra le Comunità nel 
presupposto di un non definito ostacolo 
giuridico alla loro prospettata costitu­
zione.

Con una precisa e documentata rela­
zione, il Presidente Martinengo ha ri­
sposto agli intervenuti e sintetizzato la 
posizione dell’UNCEM da far valere nei 
confronti degli Organi regionali perché 
alla Comunità Montana o all’unione di 
Comunità Montane sia riconosciuto 
senza limitazione alcuna il diritto di ge­
stire l'U.S.L. La Comunità Montana in­
fatti, non è un Consorzio, bensì una ag­
gregazione di Comuni: un Consorzio fra 
le Comunità sarà Consorzio di 1" grado 
alla cui costituzione non esiste alcun di­
vieto legislativo. Sarà la Legge Regionale 
ad individuare le modalità opportune 
per la costituzione e il funzionamento 
degli Organi.

Tale orientamento, è stato unanime­
mente condiviso e la Presidenza regio­
nale ha infine prear.r—-----------
incontri in ambito p1 
munità Montane pei 
proposte circa la > 
Unità Locali.



NOTIZIE DALL’INDUSTRIA

I muri di sostegno in gabbioni per la difesa di strade, ferrovie ed abitati

dipende

(D
K. =

sin’ p sin (ft—f>)

Progetto

Il 95

Peso 
tonn/rnI

li:
interno del terra-

sin (q + 8) sin (q —7)~ 
sin (3—6)sin(/i + r)

; un muro a 
..ributo della 
da ulteriore

vare il dimen 9iuiiciiiiei><v —----------- .
tenore altezza, e vuole essere una guida 
generale per il progettista di muri di soste­
gno. Schemi e procedimenti debbono es­
sere adattati ad ogni caso specifico. Per 
aumentare la stabilità si suggerisce di in­
clinare a reggipoggio i muri con un angolo

Si è assunto quale peso specifico medio 
del terreno il valore y. = 1600 kg/m3.

Il peso unitario della struttura in gabbioni 
si ottiene dal diagramma di fig. 1, che mo­
stra i valori indicativi del peso specifico di 
alcuni materiali rocciosi.

Per il calcolo delle sezioni tipo si è adot-
sln’f/f+y) 

PV

■ ’lica che funge

Fluito e verifica di un muro 
di sostegno in gabbioniSchemi e sezioni tipo 

01 muri di sostegno
■?nc.lLdeterrTI'nare la sezione dei muri di gravità, presci 
ubiegno. in considerazione delle varie parte metallu

==■£
di riempimento è repe- kg/cm’.

coefficiente di sicurezza per la sua resi­
stenza a trazione.

Si adotta la teoria di Coulomb basata 
sullo studio dell'equilibrio globale del si­
stema formato dal muro e dal prisma di 
terreno omogeneo retrostante il muro.

I valori presi in esame (si vedano figg. 2 e 
3) sono:
a) Caratteristiche del muro: 

h altezza del muro
B base del muro
A area della sezione del muro di lun­

ghezza unitaria
E fulcro, punto attorno al quale tende a 

ribaltarsi la struttura
H altezza sulla quale agisce la spinta del 

terreno
peso specifico della struttura in gab­

bioni
ciascun corso. Il procedimento di verifica Caratteristiche del terreno: 
che verrà preso in esame permette di nca- angO|O jì attrito interno che 
vare il dimensionamento per qualsiasi ul- (ja||e caratteristiche del terreno

e inclinazione del terrapieno a monte 
a inclinazione del muro a reggipoggio
ft per muri a gradoni esterni: angolo tra il 

paramento interno e la orizzontale; per 
muri a gradoni interni: angolo tra la con­
giungente gli spigoli estremi superiore ed 
inferiore del paramento e la orizzontale

a angolo di attrito tra il terreno e il muro 
(a = 0.9 <p)

y. peso specifico del terreno
K5 carico di resistenza ammissibile sul 

terreno
II coefficiente di spinta attiva risulta da:

Molte aree del nostro paese soffrono di 
quella instabilità geologica di cui anche il 
grande pubblico ha percepito le dramma­
tiche conseguenze al ripetersi dei fre­
quenti, gravi eventi calamitosi.

Le peculiarità geologiche di vaste aree 
della penisola rendono particolarmente 
importante la ricerca delle tecniche per i 
consolidamento delle pendici in tutti i lue 
ghi dove si debbono esercitare atti 
economiche che si veglioni garantire < 
l'insicurezza geologica.

Tra quelle tecniche un ruolo di primo 
piano rivestono quelle relative all'appron­
tamento di gabbioni da ricolmare di ghiaia. . e

I gabbioni sono elementi a forma di pri- si ri|

SXaC0Sa'l,U4?ae
SSSitt.'ffiaS’S dascun'corso. Il procedimento di ,e. 

fase di posa in opera sono riempiti con 
ciottoli e pietrame di cava di idonea pez­
zatura.

Questa struttura, conosciuta in Italia fin 
dall'inizio del secolo, per le particolari ca­
ratteristiche di permeabilità, flessibilità e 
resistenza trova impiego in vari campi dal­
l'ingegneria civile e più precisamente nelle 
opere idrauliche (difese spendali, briglie, 
repellenti, soglie di fondo), nelle opere 
stradali (muri di sostegno, spalle di ponti, 
muri d’ala), nella bonifica dei terreni in fra­
ne e nella difesa e conservazione del suolo 
(terrazzamenti, drenaggi, cunettoni).

Tra gli operatori del settore, la società 
Maccaferri di Bologna è una di quelle che, 
per la varietà delle situazioni in cui è stata 
chiamata a progettare i gabbioni, ha offer­
to un contributo maggiore allo sviluppo 
dell'importante tecnica di consolidamento 
di pendici e scarpate.

I gabbioni Maccaferri rappresentano 
una soluzione estremamente valida dal 
punto di vista tecnico per costruire muri di 
sostegno in qualunque ambiente, clima e 
stagione.

Tali strutture sono 
cienti. non richieder 
cializzata e mezzi i 
spesso il pietrame di 
ribile nelle vicinanze. 
sonPr'nC'Pa*' van’a99' dpi muri in gabbioni Tipo di roccia

— Elevata permeabilità che facilita la Granito 
daiias3 del terreno smungendo l'acqua Calcare compatto

~~ Estrema flessibilità che permette alla Ciottolo di fiume 
rpnòtUra di lattarsi ai movimenti del ter- Arenaria 
i „M° Senza compromettere la stabilità e Calcare tenero ,e*c'enza. Tufo
p__or!,a resistenza alla spinta del terreno 
ca a graviT IC°la,Ì come stru,,ure monoliti­

caratteristiche del terreno, della sua incli­
nazione e dei carichi agenti sulla struttura 
si prendono in esame i seguenti casi:

A) Muri con parametro esterno a gradoni 
e terrapieno inclinato.

B) Muri con paramento interno a gradoni 
te e terrapieno inclinato.
il C) Muri con parametro esterno a gradoni 

luo- e terrapieno orizzontale.
tività D) Muri con paramento interno a gradoni 
dal- e terrapieno orizzontale.

In funzione dei valori di 
<j> = angolo di attrito i 

pieno
; = inclinazione del terrapieno a monte 

si riportano nelle pagine seguenti alcuni 
schemi indicativi di muri, aventi 5 + 6 m di 
altezza, a fianco dei quali sono state ripor­
tate le dimensioni in corrispondenza di 

------  Il Hi verifica

■riamente effi- 
d'op

particola.., 
snto è repe-

!



• f > 1.5 (5)

!

(6)

Flg. 4

(8)

Esempio pratico
imento

(2)

(3)

Verifiche

(4)
Componenti orizzontale e verticale di P,

11/96

. 40 «”

.6.9»'

Assunta la sezione di progetto come in 
figura, si ricavano le forze agenti sulla 
struttura:1 ) Ribaltamento

Il coefficiente di 
porto fra il rnrtmon* 
mome

risultare:

«---------(W + P,)sin<*

K„ = 0,21 
dalla (2): P„ = 12.096 kg/m

1 .iZW/O
m 250__ 

H— m 3.00__
I---- - aso____

4 *- m 4.00.___ _

v0:11 te

-^IOOH

h-ISù;
muro, T la componente della risultante 
delle forze agenti tangenziale alla base del 
muro, e «f» il coefficiente di attrito fra la 
base e il piano di appoggio (0,5 +1,0) 
dovrà risultare:

„ N

valori limiti medi che si presentano nella 
pratica.

terp--------
Imposta la sezione di progetto desunta 

dalle condizioni della scarpata, si ricavano 
le forze agenti:

■ a) Spinta del terreno, applicata ad una 
altezza H/3:
P. = 'h y. H2 K.

b) il peso unitario del muro:
W = y,A

s = s' + s" = 3,76 m.

Peso proprio della struttura
Dalla (3) si ha:
W = 34.850 kg/m
s' - |u^distanza dal fulcro risulta.

Trascuriamo il peso del terreno s°v jn 
stante la rientranza della fondazio 
quanto di scarsa entità.

scorrimento 

■°-7 = 4,14>l,5

2) Scorrimento
Essendo N la componente dela risultan- P>, = P„ cos(8—a) = 10.963 kg/m.

te delle forze agenti normale alla base del P = P„ sin (8—a) = 5.112 kg/m.

e “ ~7r-  M,— M
2 tT------ = 0.13m

3) Schiacciamento
Supponendo rettilineo il diagramma del­

le prézzioni sul terreno, se la risultante dei 
carichi cade all'interno del nocciolo cen­
trale d'inerzia (terzo medio per base ret­
tangolare) si hanno i seguenti valori estre­
mi delle pressioni:

«J'4 HtI

? :3J
a = g6»(is1:10)

*. : fls?,3,'/.
f = 0,7

li stabilità è dato dal rap-

Spinta de, terrene 
ìtto al fulcro F della fondazione. Dovrà Dalla (1 ) si determina:

la o, dovrà poi risultare inferiore a K ca­
rico ammissibile sul terreno. Nel caso di 

SraSti dTSte s?™„5SECuaS ----------------------- c 10,t
tezza di terreno di 1 metro (h.) delle mede- le cui rispettive distanze dal fulcro F s 
sime caratteristiche di quello costituente il (si veda a fig. 3):

«a d.i_Ban„.2 27m

— H4I m 3
La linea d'azione della P, incontrerà il 

paramento interno del muto ad una n 
stanza dalla base del muro stesso pari a-

H H + 3h,
3 ' H + 2h.

È consigliabile soprattutto nel caso di un 
muro di notevole altezza, effettuare aua 
che verifica ad altezze intermedie tenendo 
presente che le legature fra gabbione e 
gabbione aumentano il coefficiente di «si 
curezza.

Verifiche 
Momento ribaltante e stabilizzante 

M, = w • ? + p24 s 6= 101/326 kgm/rn 

Verifica al ribaltai

■—Tà'iì' ' bo~"B___ ■■'—"“"Din ' "

Pecore di /, Intermedi è ppssIMe In- *•X"e,’&’l“ “S6"3*

• -............... --.........- — che' &/VW+P>c°s« + P.sln«

kn7 p*cos < 
Kg/m 
Verifica allo 

>1" = Jl.

'L-
^Ph

10^2 
---■'•pjj 
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